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1/3 minuto e pazienti ricerche d* archivio non |ioaono 
non tenersi in (rrantle estimazione, in quanto che anche il 
liiii piccolo |iarticolare aggiunto alla co^iziono dei grandi 
fatti storici, riesce a rinverdire e a meglio mettere in Iure 
un avvenimento, una notizia, una questione. In ogni ordine 
di studi, ma s|iecialmente negli storici, la divulgazione di 
un documento si saluta sempre con gioia da quanti hanno 
adeguata coscienza della loro missione di dotti. E non pic- 
colo vantaggio io re[>uto derivarsi da tali ricerche anche alla 
illustrazione delle o|iere dantesche. M Non potendo per me 
stesso dirottamente attendervi, lontano come sono da quei 
luoghi e da quelle condizioni di vita, che rendono altrui, 
nonché |N)6sihile, ma facile il consacrarvi tempo e generosa 
fatica: dovetti quindi procurarmi, quanto mi fu possibile, 
il materiale n*so pubblico mediante la stam|ia, e trarre cosi 
dalle altrui fatiche notevole profltto e vantaggio. L'indole 
d*altroniie delle mie intlagini mi {lortò a coltivare non già 
la ricerca estema di notizie e di documenti, ma in quella 
vece a perseguire 1* esame profondo dell* arte dantesca in se 
stessa e del pensiero eh* essa accoglie, l^nsiero tanto mag- 
giormente involuto e diflicile a ottenersi, quanto la bellezza 
dei suoni e dei colori con il loro splendore, rendono più 
abbaglio air occhio, che gìk cosi |iago, vi si diletta, e tal- 
volta, ammaliato e còlta si riman*^ tale che non Tede f|uel 
che veder potrebbe, se |iotuto aveste con maggior vigoria 



— 10- 



- 11 - 



•mtenere qpelU luco aenza inganni, trapanando dentro il 
Telo con che ella nasconde il concetto. Qiiell* anima che •! 
bea nei caldi raggi di Venere, la»ti nelU tensa spera del 
FaraditiH accennando al Poeta, ancor nuovo a sifDitto irra- 
diazioni celesti, alle quali sostenere Beatrice il guida abi- 
tuandolo per gradi, Anclìè' sia potente a sostenere la viva 

vii' * 
Inoe dei Serafl, cosi si dichiara : 



L» mi» letiiis ni U lien oslaio, 

Ohm mi ncnis d* inlomo e mi DMoonde, 

QumI «aimftl di tiis mU fMoialo. 

Questa luce dei cieli danteschi è ben maggiore della 
nostra solare. Ben potè dire il Poeta che < aquila si ncm 
gli ' s* adisse unquanco» (Pkir. 1, 18.) com*ei foce: che il 
•ole nostro a paragone di queir ultime luci di lassù, non ri- 
mane che un punto nero. Ci vuole dunque un' occhio tut- 
t* aflktto speciale per penetrare nei misteri e sostenere tanta 
fona di raggio. Quale non è nell* amante il desiderio di 
vedere e conoscere la persona amata? B quale è mai il 
desiderio del Poeta, se non quello di riuscire a tale, che 
possa veder tutta Beatrice, non pur nella veste di carne, 
c»lla quale s*appresentò ai mortali, si che in mirarla ogni 
liqgoa divenne tremando muta; nui quale essa splende nella 
Mconda bellezza, cioè nella Ijellezza spirituale ? — Chiome 
Semole, amata da Giove, di vederlo nella sua divina maestà : 

come il dio acconsenti, la misera mortale bruciò e ri- 
oenere. (Pftr. 21, 0). Questa dottrina che valso per lo 
dadi groste, nasconde una verità buona anche per le pre- 
senti e future. Chi può presumere di possedere una scienza 
vera e fonda, se prima non vi si mise per gradi al suo 
acquisto f Breve è la vita, e 1* arte lunga. Paziente nel corso 
dei secoli si mostrò la ricerca e 1* acquisto delle veritk, con 
le quali il secolo nostro novello tutto adomato s* inizia. 
Impaziente fu sempre lo spirito umano. -^ Chi è dunque che 
vorrà acquietare, s^vato che sia a conoscere qualche parte 



sola, qualche qualità sola, della sua |iersona amata e non 
vorrà vederla e amarla tutta ? EblK)ne questo è il desiderio 
del l\)eta, interpretato da tutte quelle persone che scm fi- 
gura di libri e di scienze e di virtù, circondanti coi loro 
salmi e canti la Iksatrice ridiscesa sotto 1* antiche parvenze 
al l\)ota, là sulla vetta del Purgatorio. lnter|iretando quel 
nobile e fausto consesso la brama ardente di chi sostiene 
la decenne sete, unica sete nel fedele, che per vederla masse 
passi ianU, cosi tutti la pregano: 

Per gnuti» f* aoi Knmm ohe dievele 
A lui la booo» iva, ti ohe diecenia 
La teoonda bellessa ohe iu oeie. 

PuM. SI, 186. 

R Beatrice che piii di lui arde, perchè già cittadina 
dol cielo ove |ierfe(ta carità tutto muove a vita; Beatrice 
che prima della venuta del suo diletto, con ispii-azione e 
ali rimonti Teblie prevenuto: non già di botto mostra sue 
liellezze a lui, come fé* Giove alU folle Semole, ma asfietta 
tempo, e pare (iiiasi proterva, dura, a concedere di fatto, 
queNo che essa pur ardeva di dare per brama. Ella quindi 
ronderà pi*ima puro e disposto il suo fedele e poscia 1* andrà 
solli^vando di 8|H3ra in s[H3r.'i, a giniilo a grailo, con la |iotenza 
fli*l suo occhio, che è forza ti*aente tutto V umano al divino. 
Intanto discese come il Cristo ira gli uomini : appatntU 
hwnanitM. (ail Tit. Il, 4.) 

Questi gradi non sono altro che la figurazione sensibile 
del naturale processo che si richiede ali* aciiuisto di scienza, 
sia noli* uomo imlividuo, che di giorno in giorno allarga il 
suo sapere e s* innalza sempre piìi, sia nella società la quale 
progredisce lentamente lungo il corso dei secoli. Ogni firo- 
grosso diviene acquisto imperituro, quamlo i gradi dei quali 
esso si fa scala, siano onlinati e costanti, lenti e sicuri. 
Anzi questo è il carattere di ogni intellettualità : i grandi 
maliscalchi del mondo (l^irg. 24,pl).) vegliano appuntosiii passi 
che il secolo fa sulle sue vie Ù^irg.3U, ICR). Solto qiiest*a- 
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•petto, i secoli dovrebl^er pigliar nome, anziché da quello 
degli imperatori, da quello dei grandi che intellettualmente 
lo direnerò. 

Tutta la maggior bellezza di Beatrice è di dentro: 
onmÌ9 gloria dus ab inius. Salendo di cielo in cielo ella 
renderà lo iguardo del Poeta potente a sostenere maggior 
splendore, e siccome egli sale fin \k, dove si fa più prus- 
siflso a quei Serafl, che sono intelligenze puro spirito ed 
suBore più prossime a gioir del Bene infinito, ciò vorrk 
dire che il Poeta fece di se queir uomo che s* ele?ò tan- 
i* oltre, quanto mai potè sollevarsi intelletto umano. 

• • • . iaUi hanno diletto 

QiMMl» U •nn veduta ti profonda 

Nel vero, in ohe ii quota ogni intelletto. 

Pia. 2B, 108. 

E se è hello e forte il suo Inferno, e dolce e caro il 
•no Purgatorio, ben al di sopra di essi sublime s*adei*go il 
•no Paradiso: dove non più si contempla e descrive singoli 
fatti umani, ma s* incarnano nei più sublimi accenti musi- 
li e nei colori più robusti e vivi, quegli alti idcuili, che 
d* interesse a tutta l' umanità, quasi centri direttivi od 
intimi, senza dei quali il resto è la iiarte, ed essi sono 
il tutto. 

Ma se tanta e si ardua è la via, ossia il procosso, do- 
mto osservare da queir aquila d* ingegno che è ii dantesco, 
qnale non sarà il compito nostro che ci rimaniamo piccini, 
taciti ed ammirati dietro il suo legno che cantarlo varca, 
cosi distanziati per altezza d'ingegno? Come presumerà lo 
studioso dantesco autentico, anch* esso desideroso di intuir 
le fonde bellezze di Beatrice, gloria della gente, come pre- 
sanerà d* nn tratto sorprendere il sorriso e il fulgore di 
f|«ella Donna, fine e centro di tutto il poema, senza aver 
prima sostenute le prove di sua perizia, senza aver soppor- 
tate anch'esso quelle fatiche e quelle diflicoltà da suiierarc. 
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clie il Poeta rende obbiettive sensibilmente di se stesso in 
quelle resistenze trovati* lungo la via dei tre regni ; resi- 
stenze che il suo Virgilio a sua volta ideò nell* Enea, reso 
da esse intente a riuscir il seme di tant*opra, qual fu la 
mole della romana gramlezza ? ?) Eppure siamo invitati: 

Leva dunque, lettor, ali* alte rote 
Meco la vista, dritto a quella parte 
Doto 1* un moto e 1* altro si pereote ; 
E 11 corninola a Tagheggiar nell* arto 
Di quel maestro, ohe dentro a s6 1* ama 
Tanto» che mai da lei 1* ooohio non parte. 

Pia. la 7. 

Per quanto acuto d* ingegno, comecché aiMottrinato e 
cullo, lo studioso, e sia pure int<41ettualmento superiore 
alla mente dell* Alighieri, non potrii tuttavia veder Beatrice 
tal quale ella si è, si^ non do|K> lunghi, minuti e precisi 
studi. L* anima d'artista elettissima eh* abbia lo studioso, 
non potrii farla che gustar su|>eHk!Ìalmente, o intuirla quasi 
divinandola; ma |K)S8ederla mai, se quell'anima artistica 
non «leeoni i la sua cetra con la dantesca, e anziché precor- 
rerla o i»an^arla, la segua frenando sé stessa dietro Talto 
dittatore. Potrii forse divinarne «lualcho parte, certo meglio - 
del dantista |>edante e chiuso in sé stesso; ma non |iatrà 
mai tutta veder Beatrice, beata e bella. Che se il nome del 
dantista sarìi in fama, sia per T altezza della cattedra eh* egli 
occupa, sia per una causa altra, allora queir intuizione e 
spiegazione acquisteni un peso purtroppo forte, e diverrà . 
pregiudizio per le menti delioli, e il pregiudizio confermerà 
r errore che andrà diffondendosi e, i^ersistendo a lungo, ren- 
derli tanto più difficile 1* acquisto delU verità. Da qui più 
arrluo il compito di chi vuole metter le cose a posto : |ier 
il che ora si richiederà, anzitutto, diradare le nubi del pre- 
giudizio, dell* errore, perché iioi risplenda chiaro il sole o 
almeno, il Armamento, puro inaino al primo giro, sia disposto 
ai! esserne la sua via e la sua sede. Questi errori diilbsi 
col prestigio dell* autorità, sono pari a quelli imiiosti eon 
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Im forza, i quali hanno posato e iiesano fatalmonlo fopra 
r amanila. Non meno gli errori intolletttiali che quelli |io- 
litici, acciaerò la vita e colpirono la salute morale delle 
genti, che cosi tisser gratne: gridandosi perciò la necessìtii 
dì ehi si muova afi esse con parole di sapienza, di amore 
e di viriti. 

Volendo pertanto conf|utsiare la piena intelligenza di 
Beatrice, io pensai di meitermivi per gradi, contento di quei 
pioocdi passi e progressi che, fatti lungi dal chiasso accom- 
pagnante subiti e non duraturi trionfi, meglio apiiagano, so 
Sion altro con quella dolcezza di contento che dentro ci suona 
e conforta. Dolcezza che è tutta nostra, e tanto più nosti*a, 
quanto è maggiore il silenzio che a noi d'intorno è diffuso, 
e che piA percettibili ci lascia gustare i suoni delicati di 
qoeat*arte, vera lode di Dio. Lodi o biasimi eh* io rice- 
Tem, me ne stetti sempre ali* aequam metneìUo menleni 
werrare: grato per le prime, non punto offeso dai secondi, 
trassi profitto sol dalla voce di coloro, che amanti di sif- 
fatti studi, a vantaggio di questi mi dettero parie fruttuosa 
coir occuparsi intomo ali* intrinseca materia da me proposta. 
Ritenni ofiicio mio, come dissi, il trattare le opere dante- 
sche per se stesse, — che io reputo nella lezione che noi ab- 
biamo, più o meno criticamente perfetta, —su flicienii al fatto 
mio. Ma come poteva io attendere allo studio della seconda 
bellezza di Beatrice ed anco della sua prima, senza innanzi 
intendere la lettera e 1* allegoria del testo ? K appunto la 
lettera e V allegoria che non dan vita, ma uccidono, quando 
non si trattino per ottenere quella vita di cui esse non sono ' 
che ministre. Cosi si spiega come nel corso degli anni |ms- 
tali venissi pubblicando, non giii opere, — che di tanto non . 
Bt sento capace, — ma studi, ma saggi, col solo fine di comu- 
nicare altrui qualche parte di mie ricerche. Ora ali* aprirsi 
del nuovo secolo parve opportuno che io in certa guisa as- 
«miniassi alquanto il cammino percorso da quell* idea fon- 
damentale delle mie ricerche che appunto reputo effetto 
già di una geniale intuizione, ma risultato positivo, 
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logico e necessario delia più minuta e precisa indagine del 
testo secondo la lettera e l' allegoria, sempre credendo vera 
1* affermazione del Convivio, che cioè il rimanente, ossia il 
senso morale e civile, risulti poi per se stesso. (Conv. 2, sgg.i 
Piccolo e rapido sarà lo sguardo che io darò al cammino 
percorso, e forse non riuscirà discaro a coloro che sanno 
con quanta lealtà e come con diritto amore di studi, io ab- 
bia dirette le mie fatiche. Veramente a questa pubblica- 
zione fui determinato anche da un fatto estemo, ultimamente 
esiierimentato : cioè da un certo dispiacere che mi fece il 
leggere sentenze cosi disparate intomo a cose tanto fonda- 
mentali per lo studio del poema. Io mi chiesi : chi dei due ha 
ragione, o il Foletio che nega importanza ali* allegoria, o il 
Chiappelli, che appunto gliene attribuisce equamente, nel 
contempo rilevando 1* importanza della voce espetnenza nel 
giusto e necessario positivismo dantesco? Entrambi non 
la possono avere per la contrai klizione che noi* consente. 8) 
Deciderli rautorità f Ma con tanto progresso di studi critici, 
che sono il miglior uso che si possa fare della ragione che 
abbiamo, ciò non mi i>arve né liello né serio. Gli studi cri- 
tici oggidì tanto larghi, specialmente in Germania, intomo 
ai testi della letteratura cristiana antica, sono là per di- 
mostrare quanta e quale sia 1* importanza della critica, non 
pure del testo, ma dello stile e delle allegorie di quegli scrit- 
tori : dal quale esame appunto si presume giustamente di 
conseguire quando che sia una sicura e positiva conoscenza 
di quei primi tempi e scrittori. Si può dire che il deposito 
del cristianesimo è quasi tutto formato da libri, che anche 
neir allegoria contengono avvolta gran parte di loro essenza. 
K non sono allegorici anche i riti della chiesa, destinati a 
iiarlare al cuore, al sentimento f e chi vorrii crederli inu* 
tili f Se a noi oggidì non piace comporre scritture allego- 
riche, non perciò è da tenere in dispregio quelle che tali 
furono e cosi piaci|ue che fossero ali* antichità: appunto 
perchè in quel piacere s' associava il gusto, elemento co- 
desto vivificatore dell* arte. D* altra parte il nostro I\ieta 



/••» 



-16- 

• 

i classici, ma specialmente Virgilio dal cui siile 
clerÌTa citi che gli fa onore, e del quale studio le allegorìe, 
dandone per primo evidenti e disciplinate interpretazioni. 
Dm capo a fondo la Vita Nova è un trattato che ce ne in- 
•f^na r uso. Uisibile è colui che mette in rima cose sotto 
Teste di allegoria, senza che un* arte uniforme non offra la 
chiave capace di rivelare che cosa stia sotto ({uella veste. 
Chi volesse poi interpretare le allegorie disciplinate dichia- 
rando il senso morale o civile senza prima conoscere il 
sento letterale o storico e il senso allegorico, anche ottenendo 
il vero, avrebbe fatta cosa irrazionale. E irrazionalo ò 
1* opera di coloro, e punto scientifica, i quali dichiarano 
1* intendimento civile o morale del iioema, senza prima averne 
•indiata U lettera e 1* allegoria. Si vuole por mente ad una 
distinzione di grande momento: U differenza cioè che passa 
tra le allegorie famigliari agli orientali, tra «luelle della 
chiesa e ilei libri sacri e le allegorie dei poeti, quali Vir- 
gilio e il Nostro. Poiché nelle prime e* è un fervore di spi- 
rilo e di fantasia che coglie per via secondo V uso nazionale 
e la tradizione quelle immagini e figurazioni a cui associerh 
il tuo pensiero: nelle seconde, cioè nelle allegorie classiche, 
il poeta trae profitto sia pure dallo spirito nazionale di 
ooltura e dalla fantasia propria, ma ogni cosa disciplina per 
modo che il tutto, cioè il proprio poema, abbia nelle alle- 
gorie che contiene, una specie di sistema armonico e am- 
tinuo, che si corrisponda da ogni parte, disciplinato nei 
vocaboli, nelle frasi, nelle figure, ecc. Non intendo ora dame 
la prova avendone in piccola parte offorto saggio commen- 
tando la Quarta Egloga di Virgilio ed il Primo Canto del 
Boema. 4) 

(inindi riprendo il compito ora impostomi, cioè il ra« 
pido sguardo al percorso compiuto dalle nuove idee bantlito 
eoi miei studi. Non tutto io conosco quello ciie si disse e 
scrisse intomo ai miei lavori. Conosco lodi molte e anche 
moltt colpi, i quali se posson esser liattagiie perdute, la 
gnerra però non è finita; forse esse formeranno i trofei più 



. 

i 



belli, scorta d*onore al carro di trionfo, al giro delle cui 
ruote io mi sono umilmente prostalo, collocando sovra di 
esso la gloria del Poeta e dell* Italia. ^) 

Io non citerò giudizi col nome di iiersone viventi, quando 
essi mi siano pervenuti |ier mezzo di lettera, cosi volemlo 
osservati delicati sentimenti di riguardo. Anche negli anni 
andati tenni sempre il medesimo principio, anzi evitai di 
proposito ogni cosa che potesse dirsi rMame, serbando il 
massimo riservo o silenzio, del «luale ora appena, e in parte, 
mi dispenso. Cosi feci : primo, iier non amare quel rumore 
della fama che si ottiene pure con mezzi pecuniari o col 
favore degli amici o di quella stamjia che nulla ha che fare 
con le cose di studio. Secondo, perchè ho creduto che non 
le rapide conquiste sieno durevoli, ma anzi quelle che mag- 
giori ostacoli trovarono sulla via del loro trionfo ; terzo, 
|)ei*cliè non con l'autoritii del nome, comecché talvolta va- 
lidissima, volli risolte le alte questioni e cosi infiuire sul 
lettore, ma soltanto con la via diretta flello studio obbiet- 
tivo e con la forza persuasiva della verità, U quale sa per 
se stessa farsi strada. 

Clio il veltro non sia altri che il Poeta mediante l'a- 
ziono del suo |K)cm«a, ciò |)cr la prima volta ap|iare inteso 
dal tostino mai*cheso Azxolino. ^) 

Gli tenne dietro Melchior Missirini, pure toscano, •) e 
il Ik)vio 8) vivente. Questi autori difendono la loro interpro* 
tazione con argomenti di concetto, punto fondandosi, (almeno 
|iojr quanto aiipare dai loro scritti), su quello studio che io 
giti chiamai di arte gra^mnalica. Né essi curano o imma- 
ginano un sistema regolato di lettera allegorica e di tutta 
la comiK)sizione. Sicché sareblie a dirsi irrazionale il loro 
proredimento, secondo il giudizio dantesco, poiché da certi 
luoghi solamente, da particolari espressioni e da quel sen- 
timento generoso che s*era impossessai) del loro s|iirito 
leggendo il [Hiema, derivarono essi la interpretazione loro. 
Quanto poi tuttavolta sia il merito loro, io non istarb a 
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dire, eoDOtcendo che Terrìi apprezzato maggiormente a 

•no tempo. 

Bla per me non è lungi dal ycro il iiensare che molto 

e molto più addietro, il Boccaccio, iier lo meno intuiste (|iial- 

coaa di questa idea. Infetti nella prima le/Jone sopra il Pò«>ma 

che il certaldese tenne nella chiesa di Santo Stefano in Fi- 

reaxe, egli aveva notato che la « cattsa efficiente à esso 

tmedetimo autore*^ e aveva altresì spiegato nella stessa 

lezione il suo nome come quello significativo di colui che ' 

dona, che dà € eoa animo liberale di quelle cose, le quali 

« egli ha di grazia ricevute da Dio ». Le (|uali due cose 

unite, al Boccaccio dovettero sembrar meritevoli d* attenzione, 

come, per lui, fatto nuovo. Nella sosta lezione iioi, addotte 

le varie opinioni sul veltro, conclude din»ndo che ognuno 

ritei^ « quello che più credibih* gli paro, che io per me 

m erede, quando piacer di Dio sarà, o con ojH»ra dol cielo, 

< o senza, si trasmuteranno in meglio i nostri oistumi ». Il 
quale efletto proprio di»l veltro, secondo le veduto dol Boc- 
caccio, coincide appunto con la < causa finale della presente 

< Oliera, che è rimuovere quelli che nella prestante vita vi- 
« voBO, dallo stato della miseria, allo stato della folirità».®) 

E che qualcosa di analogo fosse intravveduto dal Petrarca, 
panni non inverosimile supporre. Infatti il Cantor di Laura 
fide esageratamente in se stesso concentrarsi la missione 
dell* uomo di lettere, ritenendosi un Cicerone redivivo, non 
■MBO influente dei re e dei principi, coi (|uali trattava quasi 
• a paro, anzi, nella canzone air Italia, ergendosi a loro cor- 
ivilore, ammonitore. Parlava egli con tono profetico pur 
«elle suo prose, ossia nelle lettere, sempre fissi avenilo gli 
oechi sa Roma e suo imiterò tmiversale, quasi il suo ofllcio 
fo«e quello di un vigile fustigatore «lei vizi e dante noi*ma 
e indirizzo allo spirito e alla politica del suo t4^miK>. Il che 
potrebbe spiegare quella certa invidiuzzui, diciamoU pur cosi, 
che eertamente ci fu in lui verso il Poeta, e quel ceHo di- 
•pettazzo, che il fece asserire di non aver conosciute che 
taitii le sue opere: pare min voglia nemmeno nominarlo, 
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tanto <*gli è parn> e circos|iot(o iieirarTonnai'o a lui. O non 
avn^blN) il Potrarca iute»» che il posto agognato, era già 
innanzi occu|ia(o dal l^)e(a i II Petrarca errò credendo in- 
fluire col suo latino, coi suoi contoni ciceroniani, con la sua 
< Africa »; laildove il monrlo già si riscaldava ai raggi del nuovo 
sole, voglio diro dol volgare. Ed eccolo quindi anche lui 
tutto occupato nel canzoniere italiano, che non è opi>ra di 
interesse sociale: eccedo tutto noi trionfi e in quelle canzoni 
che tanto di so parlano, e specialmente in quella, cosi di- 
scussa, voglio diiv la canzom* < Spirto gentil ». nascomlore 
so stosso che gli erranti cori*egg(*, ((uasi considerando oIh- 
biettivato quel suo spirito e queir azione da lui s|N«rata, se 
fosse fallita in viUi, giovovolo €(ù posteri 'p, canzone elio il 
D' Ancona ha dotto ossim^c un inno alfa speranza. lO) Se 
questo fatto sia voro, lo si fiotrii dimostrare portando a con- 
fnmto con essa canzone quei imssi dei suoi versi, e di tutti i 
suoi scritti, che con fnisi e stile analogo, accennano airesal- 
tamonto e ali* im|ioi*tanza doiro|N*ra propria. 

Importante senza dubbio riuscirà uno studio preciso sul- 
Taziono ritogli scrittori, e siKHriiilniente i |ioeti d*ogni tem|io, 
attribuinino airo|iera propi*ia nel mondo e nel corso dei 
secoli. E ciò a cominciai*e dai profeti d*Israello, che in certo 
senso orano veri poeti : da Omero ^U, vero e proprio aeilo 
dello stato; o |ior lo meno da queirafl*ermazione di Sallustio, 
che si trova in principio della sua Vita di Catilina; cioò 
che meritano lode non soh> qui fccere — vuoisi intomlere i 
granili itoinini d'arme e di stato — ma altn*sl qui eoruni 
facta scripsere. Orazio, Vii*gili(», Ovidio, sa|M>vano vivonti 
elio sarebbi>ro un di efiicaci formatori dolio spirito dei iio* 
)ioli, alitanti lungo le spiagge doi vivi, e che tutto di essi 
mm sareblie perito. Studio' questo di>gno di un nobile intel- 
letto, nonché di un* anima chesimta tutta questa divina mis- 
sione dol lavoro intellettuale, che produce il secomlo imne flel ' 
quale si cilia Tumanità, pur confortevole oltre ogni dire por 
chi lo iinimndisce, come ne fa finle il primo libro dol Con- 
vivio. Di questo spirito era compreso il buon Augusto che 
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si Tabe appunto deiroiiera di Virgilio: e no fu ricamhinto 
con r altiMimo pooma, il finale alluminò pia di mille. C(*r- 
temente nel circolo d'Augusto, cosi nobilmente eletto, si 
doTette sviluppare il sentimento della missione civile dei 
poeti, si che il Nostro arriva a comprendere il loro trionfo 
pttrì a quello di un Cesare. E 1* alto concetto dovette ser- 
barsi come una tradizione, ralforxata vieppiù nei secoli \mk 
steriori fiali* imiiortanza che alla missione degli eroi della 
penna e del pmisieix) dette il cristianesimo. W I P^ulri della 
Chiosa combatt6rr»no tante Imttaglie contro Teresia, quasi 
Telirì pugnanti contro le lupe dell* empietti e del mal civ 
stume. Sicché nel |ioema vediamo esaltati con si grande ri- 
lievo coloro che fur del mondo si gran maliscalchi, dicendosi 
appunto che 1* oliera generosa della loro parola rimise i^ma 
nel buon filo. Cotale importanza in processo di tempo fu 
accolta dalle menti che presitHl(*ttero al movimento intfd- 
lettuale nelle università, le quali al tem|io flel Poeta ave- 
vano un cosi grande potere sopra lo spirito piilililico e sopra 
r indirizzo sociale fieli' umanità. Sicché mm mi par mara- 
viglia concepire il Poeta (come colui che alla sua rivilth flette 
un carattere intellettivo, seconflo T espressione flel Carr«ira) 
onmpreso di sua missione, tanto fia conciliare tra essa e lui 
quella ragione che presiedette il farsi protagonista a|»erio 
nel suo poema, dove s*erge giudice flei vizi e delle virtù e 
si colloca quale messagger che porta olivo al momlo asse- 
tato di pace. Tanto più che il concetto gli flerivava «la Vii*- 
gilio, il quale assegna al suo Enea una iKiHe di azione,. 
die il Poeta ritiene [ter se stesso. Siccome \ìoì Enea é il 
stesila per eccellenza ed il {loema vii*giliano é una tromiKi 
ammonitrice dei po|)oli a giustizia, cosi mi pare che il Man- 
tovano neir Enea, eroe si della spatla, ma più che altit) in- 
neme sacerdote della pietà e della giustizia, adombrasse 
appunto se stesso, obbiettivamlosi quasi in un ti|io estemo, 
nel aenso che noi diciamo Tartista aver messa tutta la sua 
aaima in quella tale statua p. es. Michelangiolo nel suo Mosé 
o aella sua Vittoria : statue che altri non avrebbero iiotuto 
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scolpire cosi, |)eiTliè nfm in iiossesso di quell'anima che avea 
il Ihionarotti : statue le quali sono iiarlanti si, ma ciò che 
dicono non é altro so non il canto della gloria e la rivela- 
zione di tutto il sentimento del loro autore. Come chi siede 
in trono sente tutto il iiotere tlella sua autorità capace di 
mtun-ere ai suoi cenni le jiersone dei sudfliti : cosi chi sta 
arbitro flegli intelletti umani sonte tutta la signorilità del- 
l' anima sua. fiuamlo venimente gt*ande e |)otente egli sia 
sopm i suoi discenti, ^fa se fbilla fomla antichità ad An- 
gusto, da questi al Potata, e* è una tracria non interrotta di 
altissime tradizioni rilevanti l'influenza flel |iensiero scien- 
tifico sulla civiltà. nf»n meno interrotta sareblie da rintrac- 
ciai-si nei secoli iMwteriori, dalle università alle accademie, 
da queste all'influenza direttrice della stam|ia motlema, fino 
all'ultimo congresso di \xh'ìì tenutosi nell'anno in ct>i*so 
nella Francia, destinato a metten* appunto in rilievo la h)ro 
influenza sociak*. D'altra psirie iN*r m* stesso é un tema va- 
stissimo lo studio fieli' influenza dant4*S(*a in ogni online di 
studi. s|HH:ialmeutf! in f|uelli del secohi passsito. ohe con si 
gran nuniem di o|ieri> a slaui|isi sono là a pmvare come mm 
pure i nostri poeti e i nfistri dotti dnU'fqiera flantesra traes- 
si^ro ispirazione e altezza di s<*nsi, ma {lerfino ti*a gli stra- 
nieri il Potata sin stato faro luminosissimo di civiltà. 

Lasciando ih3i*6 questo modestissimo abbozzo, ritorno al 
mio proposito, fermandomi sul Foscolo, ma di passaggio se- 
condo il solito. L'aniito professo^ di eloquenza all' univer- 
sità di Pavia, il quale fin dalla sua prima lezione fece vi- 
brare la missione civile della letteratura per mezzo dei suoi 
robusti concetti e col miraggio del suo stile potente; ben 
senti egli iier entro al poema dantesco l'azione vivida 
e ferace del protagonista, attribueuflogli però con esagera- 
zione 1* officio di riformatore religioso, ffuasi un Lutero del 
medioevo: esagerazione raccolta poi dal Dollioger e dal 
Pl*egor, e ri|)etuta da quelli, — fuor deirorbita degli studiosi 
genuini, — i quali nel veltro videro profetizzato il Lutero fu- 
turo almeno qualcuno che ne avesse lo spirito. Per me 
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riiitcl sempre importante il pensiero del Foscolo e mi ri- 
chiesi sovente come egli se lo fosse formato, studiando quei 
pani del poema da lui citati e i suoi ragionamenti ofTerti 
a conferma di sua- opinione. Ma mi a\'vidi che senz* altro 
era errato il suo concetto, non già la sua intuizione, in 
quanto dalle opere dantesche emerge con tutta evidenza che 
il Poeta non intese punto a metter mano in un ofHcio non 
commesso, essendoché egli ammette che la Fede cristiana 
f%an pud errare, e che 1* interprete autentico dietro la mo- 
venza dello Spirito Santo ne è il Ponteflce romano. Inf<\tti 
la tua opera non intende che alle cose civili, toccando delle 
religiose solo in quanto esse coincidono con quelle, ovvero 
tono effetto non già della dottrina direttiva o intima del 
Cristo, ma applicazione degli uomini destinati a reggere la 
navicella; nelle cui opere come in quelle di ogni altro uomo, 
Simo sempre a scorgersi le deflcenze umane. Cosi recisa- 
mente suonerà nel poema bastare la guida del Pastor della 
Chiesa (Par. 5, 77.) a salvamento spirituale. Se dunfjue basta, 
che ci ha egli da aggiungere ? E già ormai la fortuna piega 
fioco favorevole agli interpreti che vedono nel veltro il pafNi 
o Topera di un riformatore religioso. 



Giustamente), messi da |iarte quei veltri in sos^anta- 
qaattresimo che si chiamarono Can Grande, Uguccione e 
compagnia bella, 1* interprete moderno è tutto per il veltro 
imperatore o per quell* ideale che racchiude in se stesso la 
riibrma civile pid propria di esso. Non è a dire che il Poeta. 
trascurasse le questioni religiose, le quali anzi sono la parto 
•olenne e Anale nell* economia del suo lavoro, come (|uclle 
interessanti 1* umanità nei suoi Ani suiieriori, oltremondani. 
Ma dalle opere minori stesse, dalla testimonianza indubbia 
del De Monarchia la mente del Poeta si mostrò pensatrice 
di on imperatore o supremo direttore civile e di una forma 
di aocialità umana universale, che è tutta cosa sua e nuova, 
6 elle si lascia di gran lunga addietro tutti quei sistemi di 
■Mwaichie e di reggimenti, tutti qu^li iro|ieratori, sieno 
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pure stati di grandi ideali e degni di augusti scanni per 
intenzione avuta, come Arrigo, ma che tutti insieme 
nulla avrebliero potuto fare. Cosi nulla potè Arrigo stesso, 
non essondo ancora V Italia disposta. Che vale accogliere 
il seme, la parola divina, se il terreno non è che una livida 
petraia? e che avrobbe fiotuto anche un buon Augusto re- 
divivo fra quegli italiani d*allora7 che poteva fare T opera 
sua? se prima non ci fosse stato colui, il quale appunto dis- 
sodasse il terreno, lo rendesse col paziente aratro del suo in- 
gegno capace non solo di accogliere ma di far germogliare 
il seme gittatovi f Ecco 1* opera dantesca, ecco perchè, date 
tali dis|K)sizioni, essa è su|>eriore a (|uella di un im|ieratore 
stesso. Cosi Vii*gilio intuiva la grandezza deiropera propria 
esultandone di intema e sicura compiacenza, conoscendo di 
aver sui^erato la potenza del tracio Orfeo e di Lino, i quali 
dalle antiche mitologie sono rappresentati (|uali ammansa- 
tori di Aere, alludendosi con ciò a quei secoli di minore. o 
di nessuna civilUi, quando Tarte incominciava a far sentire 
gli effetti della sua missione civile. 

i'a« <I<«M, Arcm dim «••ciim m imiict ceriti, 
Pnn ttmm Arcadia diemi §e itidice tUimm, 
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.Anche Pane sarà vinto da Virgilio e quindi se la mi- 
tologia racchiude nel suo mito un concetto di civile mis- 
sione, esplicata dal suo nome che venne posto tra gli dei, 
Virgilio, in secolo di civiltà ben maggiore, avrà sentito la 
sua missione più alta e più sottile, nel gran centro di Roma, 
madre del diritto delle genti : colla sua Musa egli si sarà con- 
quistato un posto fra le divinità, nel senso che noi diciamo 
divini quegli uomini, che meglio degli altri innalzarono al 
culto del vero e del buono e del bollo 1* umanità sempre 
saliente verso maggiori ideali. 

Altri ancora interpratando il veltro per Garibaldi. |ier 
Vittorio Emanuele, se di fronte alU serietà dell* esegetica 
dantesca non hanno valore critico, tuttavia io ravviso nel 
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concetto il loro sentimento, che cioè essi sentissero come nel 
poema e*ò una missione civile, la quale non si tuoI negare 
da nessuno. Osservate cosi queste concezioni, esse, a chi 
riflette, dovrebbero far pensare iter non essere lepori nel 
trascurare l'importanza che assume la tesi del iioeta o 
}ioema veltro. Hisogna certamente lasciar maturare le ifioe 
eri aspettare il tempo opiiortuno. Io, nessuna fretta ho.— È da 
studiarsi il rapiK>rto che |>assa fìra il poema e la coltura 
sociale, e considerarsi come la forza dì (|uosta sorpassi tutti 
i provvedimenti che le le^gi dei governi possano imporre 
in opposizione ad essa. Il VoeìA certamente si ilirige agli 
intelletti umani e col prestigio deirnrte adopera fiotente- 
flsente sopra la volontà. Socomlo un piano 8U|iorioro egli 
governa lo sviinpiio dei po|ioli e dell* umanità, quasi forza 
irresistibile, poiché egli bandisce un diritto e una norma 
(li giustizia che segue onninamente il movimento di .coltura 
«nciale: si chi* ni tempi nostri Topf^m sua anziché aver 
|ierdntp tenvno, no arf|uistò 8f*mprt) di mtiggioiv, o non sido 
in Italia. 

Io non mi sento proorcu|iato che thilla riruira ilei vero, 
qoalnnf|ue «*gli sia |ier risultare, pur avenclo in ciion; desi- 
derio di esseri* intellettualmente e morsilmonte aitile. Il ri- 
sultato delle mie ricerche non è un' idea fissa, che mi abbia 
fltCa in capo, ma è il frutto fli ricc>rche inisitive, larghe e 
precise, sopra Tarte di rom|iosizioni^ letteralo e logica, a 
tenore dei precetti rilevati nella Vita Nova e md Convivio. 

Frova evidente che vi fosse un* arti^ di com|iosizione re- 
golata senza essere né pedante né imiKMliente la libera espli- 
cazioiie del genio, cioè lo scrivere come tfeUa dentro^ è non 
soltanto il nostro .\utore, del quale |iotrebbesi far romisci're lo 
schema di composizione del suo |ioema, ma altresì le oliere <lel 
suo Virgilio. E questa volta ciò affermo non solamente di pro- 
pria autorità, quanto accennando a qiKdla del Relling. Questi in 
un lavoro dal titolo Die Kompiìsilicnskumi in der Àeneide 
Virgils (Leipzig, Dieterich, 19)0) ii9 ha fatto conosci*ro 
qnalclie cosa di piii materialmente m<Mx^nico nell* arte del- 
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r Eneide; di certo io non avrei anlito far tanto: non |ierrhé 
non fossi iiersuaso dell* insistenza di una simmetrica corri- 
sponsione dei versi e dei concetti, ma fierché mi fiareva che 
a ceKuui |H)t««9te si^mlirare affatto capricciosa tale esist«*nza, 
se bapdita d^lla mia |Nivera vocis che pur da |iarecclii anni 
andava pn^diramlo di un'arte gi*ammatica. Quest'arte che 
lega sti*ettamente. il |if*nsiero alla imnda, la frase e lo stile 
al concetto e alla vita reab; delPaiitore e dei fatti, la si 
risctmtra p. es. ntd trattati di scienza, che non hanno le 
inutili fioriture dei romanzi e dei libri scritti sulla foggia 
di quest'ultimi in quanto a stile. I^si riscontra nel diritto, 
il quale é ristn>tt4i neHe leggi scritfe, la cui jnter|»rutazione 
é un* applirazione continua di principi noti e |N)sitivi, |ier cui 
si sta sti*etti al senso delle |>ande, giovandoci del loro valore 
storici» |K»r spiegsin^ 1* evoluzione d<»gli istituti, delle norme, 
e la lom realtà efTt'ttiva nella xìUì sociale. La si riscontra 
nella filosofìa c1assic«n e nella teologia, If> quali scienze con- 
servarono la lpnr,interezz;i etl esistenza, appunto conser- 
vando 1* esattezza e proprietà del vocabolo e della frase, a tal 
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patto che, tnuscurati, conducono nelle sette e negli scismi. 
. Ma tutte queste scienze mancano di quell* elemento che è 
.1* allegoria, la quale quando si trovi nei ^lot'mi disciplinati, 
ha bisogno, di lasciarsi rintnicrian* mediante una logica 
unione delle sue parti costitutive: unione che non vuoisi 
immagimire bizzarra, per quanto geniale e jioetica sia Tin- 
*venzi(me dell' autoi%* t4), in qualunque trattato di rettorica noi 
vtHiremo non solamente esii(»ste le figtire o tropi, che sono . 
tutti una. maniera di allegorici, in quanto che, abbawloiiato 
il significato proprio f|ella imnda. ne adoperano uno non 
proprio: vc<(n^mo altresì imlicatti come sussista questo |ias- 
»^ggio, quale sia il nesso chi; rimane fra il senso letterale, 
proprio o storico del vocaliolo, e la sua nuova applicazioni\ 
E come questo si fa ptT la fiarola, é conveniente estenderio 
alla pl^)|ìosizione, alla frase e a tutto il dettato, se questo 
sia tale che ciò rìchiegga. $ un fatto che quamlo c*è un passo 
dantesco che accenni ail un fenomeno astronomico, ad una 



• I 



-3ft- 

qiHMtkme teologica o Mlosodca, a una dodrina f|iialtinqii^ 
emo |iaseo riceve sempre migliore interpretazione dall* astro- 
nomo, dal flioaofo, dal teologo, dallo scien/Jato, anziché dal 
lettorato abituato oggi ad un* arte che della parola e della 
fraae almsa a suo libito i^). Sicché coloro pertanto che scoprono 
doenmenti coevi al l\M>ta, o notìzie storiche, con maggior 
imMrisione, come ad i^sempio il Del Lungo, trovano nelle |ia- 
role dantesche un nuovo significato, pregnante, corrispondente 
air oso del tomiio, dal che esse ricevono una vita altrimenti 
insperata. Ma Tarte grammatica avn^libe 1* officio di |ioler 
far rivivere tutta la mente dell* autore neiriiso dei suoi 
vocaboli, prescindemlo da siffatte ricerche, non pc^rò dal 
possesso di una sufficiente cultura scientifica. Non iiosso 
senza nsciredai limiti pro|NMti estendermi parlando su (pumfa 
composizione, come essa sussistesse nelle tradizioni dell* in- 
a^gnamento orale, quanto perdesse nell* uso qua e lii. l\;rò 
non voglio passar sotto silenzio Severino l^zia accennato 
dal l\ieta nel Convivio Ci, 13.) laddove dice appunlo di 
avere anche da esso, — radunarlo vocaboli e nomi d* au- 
tori, coli* arte grammatica che aveva, -— ricavato modo |ier 
entrare maggiormente nella sua sentenza. K noi sappiamo 
che ci é tuttavia duro 1* entrarci, anche perché non sa|»- 
piamo disciplinaro le suo allegorie. È da iiorsi mente al 
fatto che in Boezio abbiamo attestata quest* arie di com|H>- 
•izione e precisamente nel suo De Trinitale. In questo suo 
lavoro volle avvolgere in certo modo le sue alto s|ieculazioni 
sol mistero, si che non fossero palesi al primo capitato, cioi* a 
eoloro diremo noi col I\)eta, che non hanno ancor le viste su- 
perba. 19 Poreiò Boezio crea luiore applicazioni di vocaboli e 
di frasi, le quali però sono disciplinate e coordinate tra loro, 
al che non sia possibile ora intenderle nell* un modo ora 
nell'altro, il ohe se fosse non servirebbe che a render più 
facile Terrore teologico, causa 1* ambiguità del testo. San 
Tommaso d*Aqnino si provò di commentare Topera hoesiana, 
6 senza diffondervisi, lui maestro di prrcào latino e discreto, 
eeeondo il nostro Poeta ^V^ pure ne traccia le somme linee. 
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L*Ac|ninate vii-endo ai nostri tempi si sarebbe sentito neces- 
sitato a dirne qualcosa di più: ma ai suoi giorni nelle scuole 
non era affatto spenta la trailizione orale che più diretta- 
mente derivava dalTantica disciidina delle composizioni di 
atHe musaica. Questo mio cenno di volo, non farà che ri- 
dere coloro che di questo fatto non hanno alcuna es|)erienza: 
ma foi*se gli verrà dato giusta considerazione da quei iiochi, 
nelle mani dei quali potesse giungere questo scritto, pur- 
ché abbian analogia di studi ov\'ero trattino discipline ser- 
banti la loro dignità appunto nella precisione del lii^iaggio. 
Nelle Oliere dantesche |ioi riscontriamo il medesimo giudizio 
di san Tommaso suirallegoria ovvero sul motivo che la de- 
teinnina: Ues absctmsa avidius qucìHlur, celata renerà- 
biUus conspicHw\ diu quacsita carius tenetur (in Boe- 
tium. De Trinit. — Opusc. sei. tom. 2. Pàrisiis, 1881). 



I^ natura stessa avvolse ogni cosa come in una veste al- 
legorici. I cieli con la loro profondità e il numero immenso 
di stelle fanno pensare iier tero|io gli abitanti del Senaàr, 
che si vanno interrogando: che cosa e* è lassù in alto che 
Imre ci fa\'elli e noi non 1* intemliamoJ— Quanto corso di 
s(*rf»li ci volle fierehé il tc*lescopio arrivasse, come figliuolo 
dell* innato desiderio del saliere umano, a svelare! il |ierfetto 
online di lassù i E quei fiori, dei quali s* adornarono con 
tanta avidità le fanciulle greche, e ancora formano iier noi 
tutti il sorriso e profumo di ogni nostra festa ; non sono essi 
tuttavia un mistero? come ilal seme germoglia la pianti- 
cella, da questa spuntano a |ioco a |kico i fiori, sprigionano 
soavi fragranze, allietano il prato e il margine molle dei 
rivi ? Ma tutto ipiesto come f Lo disse tardi ali* umanità la 
sco|ierta del micruscopio, rivelamlo a noi 1* ordine mirabile 
delle fibre e dei tessuti, rendendoci edotti di leggi immuta- 
bili e precise, che la natura, sia negli s|iazi incalcoUti, sia 
nei più limitati confini, dovunque, impresse. Ma quel volo 
che ci teneva celati <li leggi coil sapienti, era una specie 
di allegoria. Questo lu 1* intemlimento della iYowidenza 
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che volle chiamarci per niexzo del mistero, obbliganfloci al. 
lavoro o offrendoci esubemnie ricompensa nel mifi^lioi*amenU> 
materiale della vita e nel sempre maggiore acquisto della 
nostra intelligenza. Da questa osservazione partì Aristotele 
nella sua Metafisica e il nostro Poeta nel suo Ckinvivio (1. 1.), 
saiiendo essi che non indamo si sarebliero affaticati ad im- 
bandire i loro amorosi convivi di sapienza, amoro e virtute. 
poichò sentivano di faro cosa rispomlente alla natura umana, 
desiderando ogni uomo, come essi dicono, naturalmente di 
saiiero. — Dall* essero appunto le coso occulte deriva il genio 
della scoperta, il bisogno actiens morlalia eorda (Georg. T, 
123) che ci stimola si che per le cose visibili di grado in 
grado ascendiamo alle invisibili, a Dio(adHom. 1,20.). Così 
infatti Beatrice con la prima liellozza attrae a so il suo fe- 
dele, e iKMCia di grado in grado lo fa asccndcro la scala 
delle bellezze spirituali, sempro |H3r effetto del suo occhio, 
segnacolo della speculazione ; e per questo processo è detto 
che Beatrice a Dio lo menava (Par. 18, 4.). Dallo studio 
delle cose intellettuali e materiali deriva poi V utilità che 
gli uomini applicano nella vita morale e nella fisica: ma i 
pili sono distratti dalle curo materiali o dall* interesse che 
' li fa attendero al solo lucro. Di qui la necessità che ci sia 
' Variista, il quale saggiamente occulto dietro V intendimento 
dell* opera sua, faccia come il missionario tra i barbari : 
alletti cioè con le attrattive di cosucce materiali quelle 
genti, perohè avvicinate una volta dalla voglia di avci*le, si 
randàiio a poco a poco affezionate sì da ascoltaro |ioi 'atiche 
r evangelizzazione della parola di vita eterna, ciò che è lo 
•oopo oitimo del generoso artista del Cristo. Nò io intendo 
di faro della rottorica o di invitaro a scrivero dei poemi 
allegorici, e nemmeno pongo il problema se questi, muialùf 
mutandis, sieno ancor possibili ai nostri dì. Mi arresto su 
qnesto poema che è tale, si voglia ò non si voglia. Certa- 
mente le mie osservazioni saranno inutili per coloro, come 
diceva il Leopardi, che < nei concetti princi|iali attinenti 
' air argomentò non Éono in pieno acòordo ». Ed inutile ri- 
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marni |ier coloro che si acquietano con una lettura di volo, 
senza far proprie le cose lette, senza discuterle lasciando a 
liarte me, non iiarteciiiando al lavoro, cioè non essendo spe- 
cialisti nella grave impresa di ronder piana tutta la mente 
dantesca. Così è impossibile che riesca scienziato lo scolare 
che ode il suo maestro sid^aro i iietali e le corolle, le 
fibrille e le sporo, f|uand*esso non si metta da solo col fioro 
in mano, attratto dalla vaghezza di scopriro più oltre o di 
imiH)8sessarsi liene del già scoverto, e a raccoglier le piante, 
e a studiarle da vicino, a sezioi^rle e ad associarsi a tutto 
quel lavorio che è proprio ilei professionista. Panni che il 
Poeta intendesse appunto che s' abbia a rinunciaro a coloro 
che non hanno abito di scienza, e che in ogni modo volesse 
lasciare altrui alcuna fatica (di ricerca), e non dir tutto, 
asserenilo esser ciò liello : che, così volenflo, il volesse rico- 
nosciuta la ragione positiva e naturale deir allegoria cosi 
come è detto nel Convivio. 

Ma qua! saivbbe mai il mistero della natura stessa, 
quanrio noi, fattisi ctm tutto ardore, pazienti a discovrirlo, 
non trovassimo diffusi che fatti e fenomeni disgregati, non 
maniftnttanti quei sc^arni di correlazione, a norma dei quali 
l»er vero si deducono le leggi che ìa natura governano, ossia 
la scienza ? Il nostro Poeta vide quel rinie che tutti gli or- 
dini dell* universo lega con amore in un volume, e concluse: 

« 1« ooM UiiU quanto 

« Hsaii* ordina tra loro, a quatto 4 quanto, 
« L* nnirano a Dio fa timi^ianto. » 

Pab. 1, ICA. 

Diremo noi la mente dantesca aver lasciato soltanto Taiie 
— a Dio noiHìte — V aite della imrola, senza avervi coor- 
dinai i quei fenomeni, i quali con i loro indizi, (corno si os- 
anna nel De VuloatHs Eloquentiae doctrina) manifestano 
r intima lt!gge che pur governa V ispirazione italica e hi sua 
nobilissima lingua, sovra l'altre tutte degli uomini, la più 
atta al canto l Non ci ammonisce forse il l\)eta, indarno 



pmcnr per In ricemi del vow, chi non ha VmHef Ncm ilici^ 
nel cilHlo lihr» ili volgara el<K|U(m/.}^ non voloi-e cho h» |iii- 
pote siano come nn irreg^e eli [HToroIIe, qui vetitlur ci ve- 
veriitur tenxa il imstore ch« il friiidi ? « «» e' è fjiieiila di- 
sciplina che mantiene rvni) niirahilmento uno o dantesco lo 
stile d^ I\)eta. non sarà essa qneirarte fframnmtira, lofrica, 
che unisce il fatto alla fantasia, la fantasia allo spirito efi 
al cuore, cioè che avvince per successili gmAì il pensien» 
racchiuso dalla lettera a quello che sta nell* allegria, e 
c|uesto al pensiero morale e amiffopco ? — () r|iiai gran danno 
fu che al sorgere dell* umanesimo,- il Petrarca e suoi se- 
guaci, pur cosi utili air Italia e agli studi, associassero al- 
l' opera loro rimitazione delle frasi, delle rigurc» di un momlo 
sparito, che intemlevano ili risuscitaiv, formamlo in quella 
vece dei centoni d* autori latini e del nittoricume d* acca- 
demia che è la negazione della sincerità, della liliera ispi- 
razione, ed è opiiosto diametnilmimte a tutto lo spirito che 
palpita neir aere dalhi vita reale vissuta ilai po|Ndi ! i8) — Ma 
taluno mi dirà che ammettendo TaHe e la norma discipli- 
nata nelh composi/Jone, le sarà tolta cosi la libertà dell'estro. 
Nulla di più falso: che la musica, la pittura, la scoltura, 
hanno la loro arte, che gli artisti derivarono dallo studio 
e dall* osservaxione, creando i trattati, non i precetti che 
SODO nella natura. Un Beethoven cosi liliero neiresplicazione 
cM suo genio, che si leva in quelle siiere che men della ^ 
l^rra sentono e più del cielo s'informano, non ha costui ar- 
BMmia e contrapunto perfetto? nelle sue pastorali le' più 
poeticlie, delicate e dolci, nelle sue sinfonie imitanti i suoni 
|ìiù potenti della natura agitata, i fragori, i rombi, i tuoni, 
che scuotono le valli e fan fremere il mare, ogni gi-adazione 
di note, tutto vi A. in lui: eppure la divisione del ritmo, la 
semplicità del tema, la coerenza dello stile, l'armonia delle 
parti, nota a nota, frase a frase, tutto ò tale, che soltanto 
i musici profondi sono cafiaci di rilevarne l'esattezza e la 
perfezione. Certo questa disciplina non garìm n^ ai musici 
aè ai poetit che diremo, per M^ire Tuso, nevrastenici. 
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Questi tali aman l'arte per l'arte, e quando tutto intomo ail 
essi gridi, che non sono poeti, essi rinforzati lo stomaco con 
banchetti sontuosi e libazioni senza flne, van proclamando : 
io odio il profano vulgo : io sono |)oeta, mi sento poeta ! — 
Poveretti, da qui a un decennio chi si ricorderà più dei 
loro versi spontanei f Io per me ho Asso in mente che per 
r appunto la ikx»i arte, la nessuna sicurezza nell' uso di sue 
leggi n^nda l'estro im|iacciato, e mi è teste Orazio. Chi ha 
fatto sue le leggi, dirò quasi meccaniche dell* arte, so ne 
seiTo poi a suo talento, quasi non esistessero, lasciando cosi 
all'estro e al genio tutta quelU libertà che legittimamente 
gli spetta, t») 



Ma duncpie, si dirà, che a scoprire Beatrice ci voglia 
proprio r arte grammatica ? Non ò questo un sognare proprio 
dei sogni e far giupcare al Poeta un giuoco a lui scono- 
sciuto? Sarìi. Però se di quest'arte sì |iotessero dare le 
prove, lo più evidenti : se a chi ne fece uso, provandohi sul 
testo, derìvai'ono pensamenti nuovi e arditi, che fecero di 
se meravigliare e i folli e i savi; si esiterà perfino a su|>- 
porla iNissibile? Pàssi pure: chò i>er me io sono contento 
anche se la si rifiuti ; ch«> il riflutarla di altri, non nuoce, non 
ha nuociuto a me, ma giovami assai accostarmi umilmente 
con essa. — Non basta però l'arte grammatica a scoprire 
Beatrice : essa non ^ che U prima via, come lo studio della 
grammatica di una lingua è la prima via ad intendere un 
libro scrìtto in detta lingua : ma da qui a intendere lo spi- 
rilo di quella lingua, p. es. dal conoscere 1* inglese a inten- 
dere Sliakes|)eare, quanto graivle non è lo spazio che inter- 
cede ? Ebbene quel legame che strinse insieme le idee dello 
Shakespeare, che gliele fece sviluppare, associamlosi alla 
sua fantasia che le concretò in tanti personaggi viventi, in 
tanto scene reali della vita, si chi mantenervi per entro ad 
ogni cosa un Alo reggente, che è l'anima viva del poeU- 
fllosofo e il teste elof|uente del suo genio s|ieciflco : tutto ciò. 
venne proprio fuor dalla monte dell* autore cosi a caso, senza 
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lireria inlenia elaboraxione ? E che f diinqne le leggi della 
rettorica che insegnano a meditare il tema, a onlinarlo e 
«cldattarlo alle conrenienase necessarie, sonò esse tutta cosa 
Tana ? Non di certo : la sola pedanteria guasta 1* arte, e per 
di piii la uccide. Ma se in un'opera di un ing^no potente 
e* è un dio reggente, e* è un' coordinamento dì |>arti, non 
sarii d*esso necessario in un poema come il dantesco cosi 
disciplinato, a diflbreniui dei drammi dell'Inglese? Chi è 
che ignori, quanti e quanti mi iirecedettero, parxialmente 
rilerando infinite corrispondenze, da far giii cosi meravigliare 
le menti piiìi ardite? ^) Ebbene io non diÌMuto che di una norma 
che tutte queste leggi, pure da altri constatate, insieme 
l^ghi e ordini, si che esse non appariscano fier accidente, 
oosl come quando nello studio dei cieli si andarono consta- 
tando certi fatti. Io rorrei la mente del Galileo e del Newton, 
che estendendo 1* osservazione di quei fatti, mi desse compiutti 
la meccanica celeste. Se ciò fosse possibile, di quale mera- 
vìglia non sarebbe compreso il mondo sentendo senza alcun 
disturbo, senza nessuna confusione, alitare lo spirito ani- 
matore di quell'arte in ogni iiarte, così come l'astronomo 
in ogni fatto e fenomeno celeste, sente la veritii e il fondo 
della meccanica newtoniana: cosi come in tutto il Paradiso 
dantesco, in tutto il mondo sentiamo 1* aUto di Dio, o come 
dice il Poèta, penetrar la gloria di Dio, senza confondere 
eoa Esso nò l'arcobaleno, né il lampeggiar delle luci elettri* 
chei né il tremar delhi terra, né 1* oceano che si distende 
ampio a costringere i continenti, né altro che sia negli ani- 
mali, nelle piante? E questa idea che domina nel poema e 
r armonizza tutto assieme é la glorificazione di lleatrice, e 
per essa di necessario riverbero e di logica conseguenza, la 
riabilitazione e glorificazione del suo fedele, ^t) Ecco i due 
poli che determinano l'asse, su cui ruota come mota ogual- 
mente mossa, anche l'amore, la sapienza e la virtù del 
geoio dantesco e di sua anima divina. A questo concetto 
reggente io sono venuto per mezzo dell'arte che m*ha con- 
Tiato; non già sono disceso dal concetto a pnari a formar- 



ment* uno iier vaghezza di novità, (guanto io devo altrui per 
e8soi*mi levato a tanta altezza di concezione, non san» mai 
tanto a proclamare |ier dovef di gratitudine: quanto poi 
io devo a me stosso, al mìo inriefesso lavoro, perciò mi 
basta la coscienza di aver lavorato con V obbiettivo di sentire 
la sodisfazione nella voce intema di essa coscienza, il che 
è cosa che da nessuna forza umana mi potrà giammai essere 
tolta né diminuita. La derisione più acuta, l'oppressione la* 
più sottile, n nulla varrebbero se non a rendere più intenso 
e vorace il mio sentimento. Mi si passi iier buono questo 
scatto soggettivo. 



Si legge nella prefazione wA un commento della Div. Com., 
doiìO essersi ammonito V es|iositore di starsene quanto più 
può alla friiern: € Sia pur libero il proprio pensiero circa 
€ i simboli e le allegorie più oscure : ninno ci vieta, ad 
« esempio, di vedere con un nostro modernissimo nel Velièro 
€ In iiersona stessa del P^ieta con la sua Commedia, surta 

< tra foglio e foglio della carta fabbricata con feltri ; e In 
« conseguenza nel Feltro, il imnno onde si pressa ed asciuga 
« i fogli della carta a mano; opinione, questa, come un'nl- 

< tra, e che forse avrebbe fatto sbalordire anche lo stesso 
€ Troya, però non ci' straniamo tanto da Dante, da non tnh 
€ vare più la via per ritornarvi 22) ». Ebbene; sia permesso 
al modetitissimo chieda a lui, e a quanti |K>tessero pro- 
fessare una simile opinione: — SupiKmiamo che il |ioema 
formi un tutto compatto, misto di jiarti piane e di parti 
allegoriche. Secondo il precetto dantesco potranno quest'ul* 
timo rimanersi senza collegamento con le prime? e special- 
mente le allegorie più ostare, quelle che sono le ceìUrali 
del |ioema ? Io iier me credo che no. Se il |ioema ha uno 
sco|io, se esso é partito da un concetto che sia quasi il ver- 
tice di una piramide dal quale dipende tutta k stessa pira* 
mide, potrò io p. es. interpretare il Veltro quale un impa, 
se il resto pt^icà e difende l'opera risanatrìce di un im- 
peratore, e viceversa ? Usando di una tale libertà io potrei 
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duiNine pensarmi nel veltn> inte«o un riformatore religioso, 
un nemico della chiesa e dei papi : chi me lo vieta ? ma 
oome tarò poi ad accordarmi col cattolicismo ortodossi» dif- 
fuso nd rimanente poema? — Potrò io pensare ad un per- 
Moaggìo determinato p. es. a Can Grande, quando chiosando 
il passo Y. 13-15 del STT Purgatorio, sia costretto con 
TAcquatioci a interpretare il 

QoMido T«iTà per cui qnstte diteeda ? 

oom* egli fa, cioè dicendo : « questo dimostra con eridettza 
« che in esso non volesse accennare un iiersonaggio detcr- 
« minato, intorno al quale si sono affaticati senza frutto i 
€ commentatori, ma ad un si»mplice voto per l' avvenire t » 
Come accordare qneìV erùfenza con la libertà di iwnsiero? 
Panni che cosi si dia ragione alla dottrina del litert) esame 
introdotta da Lutero in fatto di Bibbia. Se il |ioema è di- 
sciplinato e coerente in lutto le sue parti, come io |iotn»i 
dimostrare con tutta facilità, quale lilwtk ci rimane f il 
caprìccio, il giuoco, il caso? Non credo ciò. serio. Né creilo 
logico p. es. il meUìdo tenuto dal Pòletto, quando commenta 
il prìncipio del Xr canto del Paradiso. Il chiaro IVelato, 
che in tutto il corso di tre grossi volumi non fere che 
un cenno al veltro -poeta, quale senso intende egli che 
produca ad un logico studioso questo suo dire : « Secondo 
< me, i nove primi versi sono un ritratto vivissimo della 
« maledetta Lupa, che s* ammoglia a molti animali ; senza 
« però intender per questo che il Poeta, scevro dì tutte 
« queste cose, fosse il Veltro ». Ma poiché ciò che è scritto 
non si cancella, né cosi facilmente si può mutare la ragione 
umana, secondo me, il Pòletto direbl>e: io dalla rirezzn 
eli tale ritratto sono costretto a riconoscerri descritta la 
lupa, e conosco che l'antitesi con essa fin da principio co- 
sUtuita è la sapienza, V amore e la riHute, cose che jier 
se stesse sono di ordine morale ed evidentemente opposte 
eoD quelle cose da cui si proclama sciolto il Poeta: l'anti- 
tesi ira le dette cose corre, non c'è dubbio, e dovrebbe cor- 



rore anche nel linguaggio allegorico, cosi come nel ^35" del 
Piinidìiio la fa coiTi3re il Poeta stesso fra il suo |ioema sacro 
e la crudoltk dei lupi, destinata ail essere vinta da esso 
poema : però io non voglio che il veltro sia il iioeta, E io 
qui faccio mia la sentenza dell'Acquaticci, ed arcicontentis- 
simo proclamo: -- Ebbene siate liberi di credere quello che 
volete : so siete pmiteflci di questi studi, non siete fiero infal- 
libili. Io intanto mi appello senza scrupolo al concilio fuiuro. 
— Ciò sia detto senza viste di offendere minimamente le 
|)orsone, eh' io venero e ris|ietto : ma per libertà bene intesa 
di studi 28). 

l'assando ail un altro lavoni, del chiaro prof. Clan, 
il qualo andò sulle orme del rellro, — come si fa a dire, che 
il veltro è « indeterminato ed astratto » (pag. 15), die il 
vaticinio « dovette scaturire dal fondo del cuor suo, dal vivo 

< del suo cervello, sinti^i vibrante di teorie, ma anche dì 

< sentiuienti, sintesi, sia pure ideale e<l astratta, ma forte 

< e dotata di virtù attiva ecc. » (|mg. 17); rome si fa a ri- 
tenere il |ioeta « precursore e collaboratore del veltro » 
(|»ag. 10) senza esaminare l' ifiotesi del veltro- poeta, la quale 
senz'altro spii'ga questo mistero? senza formulai*e tm/r ^o/a 
obbiezione contro di essa? — «Per l'Alighieri il mondo 

< paro vi rifletta insieme tutto dentro di lui solo, — diceva 
€ Gino Cap|)oni — talché in lui sta Y unità del Poema suo, 
«e sta insieme la universalità; e in quel suo volume esi- 

< stendo tutto l' uomo, il nome di luì ha quasi un culto nel 
€ mondo ». (V. V Alighieri, Anno T, pag. 151). — Se qm^sti 
detti non fossero che prove oratorit* ! so gli sì d(^ssi>ro alcuna 
consistenza reale antionizzandolì con le interprotazioni die 
altrove si fanno in piena dissonanza con 1* oratoria ! • . . 



Dunque per noi Beatrice e Virgilio, come sono le guiile 
attive, od il l^wta é il protagonista, ailottamlo il criterio 
che usiamo anche per altri poemi % |ier le tragedie clas- 
siche, essi sono i personaggi attivi e centrali del poema. 
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Virilio, rappresentante dell' azione del wio poema, (della 
quale è ditoono nel V canto dell* Inferno innanzi alla lupa), 
è guida a Bcatrico. Coatei, Tero centro del poema che 
intende alla iua glorificazione. Goal come Francesco e Do- 
menico tono i due principi ordinati da Cristo in fa?ore della 
■oa chiesa* e dicendo dell* uno d* ambedue si dice, 



Penbè Ad un Aiie fnr V opere eoe ; 



Par. 11, U. 



•'■••«. 



eosl prevlendo Beatrice ed il P^wBif 
dicendo dell* uno si dice d* amendtie, essendo che ad uno 
stesso scopo tendono le parole loro. M) 
Dice Beatrice al fedele : 

« Ta noU ; e ti eoM« de ne mii porte 
« Qveele parole, t) U integnm ei tìtì. » 

Puen. R8, 68. 

B attesta il Poeta, che |»erciò si rivela fcdeie a Beatrice, 
di arer adempito il comando di essa, annunciando al mondo 
tali e quali le sue parole : 

« Stele, CrietiMii, e maoTenri più gra?i, 
« Kob liete eoe. 



« CM BmMf m me, 



oom* io lo ioriTO »• 

Pai. 5, TMS. 



Pòi è detto ciò anche nella Vita Nova : infine io non stanS 
qui a dimostrarlo, non essendo questo il proposito che tengo 
di presente. Basti averne fatto un cenno. 

Come il poeta è persona reale che poi nell* azione del 
suo poema si astrae scrivendo < in prò del mondo che mal 
rive >, cosi nuUa vieta che Beatrice fosse persona reale, 
e che si fosse innalzata ad un ideale astratto, nel quale 
appunto sta la sua glorificazione. Il che evidentemente cor- 
risponde al fermo proposito manifestato nell'ultimo capitolo 
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di 'Vita Nova*, dove dice il Poeta che intentlo dire di lei, 
quello che non fu detto di alcuna. Petraira glorificò laura, 
ed il suo onore sta nelFaver cantato di Laura. Virgilio glo- 
rificò Enea, ed il suo onore gli viene dall* Eneide. Dunque 
non abbiano temenza i realisti, che per quanto da noi si 
glorifichi Beatrice, essa non distrugge nò ciò che essi rin- 
vengono noi documenti degli archivi,' nò ciò che la storia o 
la realtà andrà proclamando. Distinguano piuttosto il com- 
pito di ciascuno e riconoscano qualmente il mio mi dispensi 
in parte dal loro |ier ragioni che mi son suggerite dairarte 
studiata nelle opero dell* autore. Beatrice è' base dell* edifi- 
cio realmente innalzatolo, quanto [loi idealmente essa con 
altri spiriti beati, ora raggia liellozze eterne non visibili da 
occhio mortale. Francesco, il caro poverello, è divenuto un 
soh% è il iì\n} della povertà, ne ò il più granile encomio: 
eppure egli non Ci*ssa iierciò di aver esistito, vissuto e ve- 
stito |ianni. Per astrarre iierò ed elevare da carne a spirito 
la iH?rsona da glorificarsi, dal quale lavoro ridondi fama ed 
onore ali* artista, ci vuole di quel vivo sentimento e di 
quell'alta intellettualità, di cui si mostrò fornito, ad i*sem- 
pio il nostro caro scitltorc Giovanni Ihiprè. AtTerma costui 
nei suoi € Pensieri suH* arte e ricordi autobiografici ^) » 
che il verista è insofferente dì lunghi studi, delle molte re- 
gole. » Egli erige |ioi «luesto nobile canone (pag. 2ri0). < I sog- 
« gotti che per il loro significato e pel modo con cui debliono 
«esprimersi si avvicinano a sensualità, è d'uopo immagi- 
< narli e farli ispirandosi ail un amore tutto intellettuale. 
« Questo amore bisogna custodirlo tenacemente, perchè fa- 
« Cile a sviarsi : esso amore apprende, si, eil ama e vuole 
« conseguire il bene, nel quale s* accoglie ogni vero e ogni 
«bello; ma le seducenti parvenze sensibili ci velano gli 
« occhi della ragione per accendervi il fuoco della voluttà. 
« Bisogna stare attenti, se no 1* arte che è maestra e madre 
« di civiltà, decade e può divenire corrompi trice del gusto 
« e del costume. Né questa avvertenza riguarrla minima- 
« mente le nudità, s) il Concetto, 1* espressione e l'atteggia- 
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€ mento delle figure ; in nna parola, la monte, 1* iileale stato 
€ interiore dell* artista mentre opera ». 

Si lenti ispirato il Doprè a cosi scrivere non solo per 
la coscienza dell* arte che aveva altissima, ma anche tratto 
dal desiderio di forare altrui. Una sera avendo scontrata 
por Koma una belU Trasteverina, la studiò |>er In neci>ssitk 
della sua arte^, ispirandosi alle site linee, senza mettervisi 
in concetti men che bolli, insegnando cosi agli artisti quel- 
la aitnueione che è tutto il segi*eto dell* arte, come la tra- 
acendalità è il concetto della bellezza fisica elaborata dalla 
neate creatrice di una etema visione. Non meno |iortanto 
deir artista, ha bisogno il |ioeta della natura viva eil elo- 
quente; ha bisogno di ricercarla, di amarla, studiarla, farsi'la 
propria. E noi non parteciperemo giammai del concetto 
oompiufo del poema, non sentiremo giammai tutta la l)ea- 
irice dantesca, ciuamlo non la rivedremo con la viva fanta- 
sia nei maggi fiorentini, passeggiar umile e gentile tra il 
verde e i florr: ma con essa e fier essa saliremo alla sua 
secomla bellezza, maggior rivelatrice di Dio, iierscguendola 
in alto qoMÌ nuvoletta vista dal Poeta in su salire. Non 
è da òmero mortale sostenere quel vivo raggio che da essa 
raggia, si che' ci aggrava la vista e iH»ru la ci farem li»g- 
giera quanto più si salirà con «rssa di grailo in grado. Cosi 
il monte del Ihirgatorio iiiù si sali% e men fa male ; cosi 
por le scale del gianlino degli eletti, più si fa potente no- 
atta veduta a sostener il riso di colassù. (juindì lavoro e 
fatica, iioiche tutto ciò vuol dire assimilarsi a quella monte 
mblime e tutta privilegiata, che è V acuta mente dantes<-a. 
Che perciò ? Se taluno non potrk arrivare, si accontenti del 
compiacersi di sua bellezza; cosi dice la cannone: se non 
m* intewlete, pensate almen com* io son liella! La liellezze 
dantesche non guastano mai^nò il cuore né l' intelletto, ma 
uria per se stesse sono efllcaGi, quali generatrici di gentilezza 
aenxa paro, quale scorta al sentimento che si muove gentile, 
ed eleva V umano e lo disiKwe al divino. Beatrice va dicemlo 
ali* anima : Sospira ! e tale sospiìno in su ci aderge lo sguanlo. 
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quanto fu |)otente nel Goethe questo concepimento dell* arte 
dantesca, se quasi |ier soggetto di tutta quella sua congerie 
di cose, che è il Fnusi, si sente fatto cantare dagli angelici 
cori, che solo a quelli che in alto adergono lo spirito, essi 
spiriti possono recare alcuna salute ! V) 



Dirò finalmente delle mie conquiste, non di tutte, ma 
delle più salienti, e di quelle che a me sembrano fruttuoso, 
come ofirenti matteria di giovamento all'alta tesi che io 
difendo. L* insigne dantista Francesco l^ualigo, ^) fonrla- 
tore e dii*ettore ilei Giornale chuitesco, cosi mi scriveva ap- 
pena sfogliato il mio Idiota- Veltro : « Non ho letto che |ioca 
« parte del suo « Poeta- Veltro », giuntomi non più di due 
€ giorni, e nondimeno il cuore, ijuasi divinando, con gioia 
€ mi dice di doverla salutare, come il letterato filosofo che 
« finora vide più addentro nei misteri danteschi. Le stringo 
« con commozione la mano ecc. » Non è a dirsi qualmente 
il prelodato dantista accettasse intera e tutta la tesi del 
nostro veltro, asserendo che di essa ne dovevano restar 
« |iersuasi anche i sassi ». Nel Giornale dantesco più volte 
ne trattò e diffusamente. ^ Ma di tutto questo entusiasmo 
suo io non mi feci mai alcuna illusione: non me ne servii 
per n^iatì^e, non per altri fini. La mia gratitudine per 
Tuomo eletto e gtmtile si determinò tutta nel segreto tiel 
mio cuore e in un maggiore eccitamento allo studio, del 
quale, io riconosceva di avere maggiore bisogno. Scrissemi 
dalla Germania più volte il Bòhmer, concludendo che del 
veltro certamente e* era qualcosa nel poeta «etwas vom 
Veltro ist gewiss in Dante selbst ». A poco a poco egli ac- 
cedette sempre più alla mia idea : e non iKica fu la mia 
gbià |ier aver potuto corrispondere spesso con lui, ricevendo 
non solo conforto, ma utili insegnamenti e increinenti di 
stuflio, a differenza di certe lettere, che sono tutti ekigi 
senza fine, i quali mi avrebbero potuto gonfiare, se 1* umiltà 
non me 1* avesse insegnata il mio Autore. Ricevetti altresì 
lettere secche e sentenzianti da un alto scanno, al quale io 



noa arriTAndo, mi sentirà rimaner dolce e tranciiiillo, lungo 
irli umili e molli argini diinioschi, dai quali riceveva e la 
[fraacura e la pace. Forse che in me sorse piai un piccolo 
rtseatimento t forse che io .alle critiche «prarbate, sia a 
stnmiia, che giuntemi per via privata, mossi mai lamento? 
O nua possono no, nulla sopra di me, tutte le critiche che 
non aooom|mgnino la gentilezza doli* animo. a (imdlacoKi^sìa 
che è il flore più delicato nel giairdino «dotto d<dbi scienza. 
Siami hMsito fare il nome di persona vimeranda, dipartita 
dal mondo oltre il (XT anno di otk: il conte Fi*nncc»sco di 
Manzano, storico illustn» d«d Friuli, artista p'niale, colto 
mdla pittura e nella musica, nonché n«d compongo in rima, 
i II buon vecchio aveva compn>«a tutta la mia conct»ziono e 
iif% rimate ammirato, associandovisi con giovanili» entu- 
siasmo : tuttoché € spaventato dalV altezza inarrivabile del 
granile soggetto ». 

Nella < Rivista critica e bihliograflca della letU*ratura 
dantesca» iniziata a Koma nel IHOCldal chiam^dantisla co. 
a. L. P^isserini, (pag. 5, N.** 1) a proposito di una nuova 
interpretazione sulla data della nascita di Can Crrande della 
Scala, si legge scritto dal prof. U« Cosmo : « la vecchia in- 
leniretazipne . . . cade di per se stessa. ( juale del resto deblia 
essere la nova, chi conosce i forti e |ioderusi lavori di Hug- 
l^iero della Torre, può facilmente in<lovinare ». 

.Mi sian k'citi alcuni rilievi. Neil* .Mighieri (auno ?*. 
img. lOO-'JOO. Aprile. IHW)- Marzo IHOl) é una lunga n-cen- 
•ione del direttore Fr. Fasqualigo, che io .invito a legg«*re 
per esteso quanti si interessano di cotali studi. Si amilizzano 
i due volumi del mio Poeta -Veltro, principiandone la rivisita 
cosi : € È provato ci pare,, ad evidenza per questo lavoro, 
< che il tanto dibattuto Veltro è Dante stesso, il suo l\K^ma . . . 
« il nostro Autore e giovine,, ma alla semplicità deiranimo 
. « eongivnge la robustezza della mente .... Vasta e molte- 
« plico è la sua .erudizione ; non v* é punto delle opere del 
€ l\)eta eh* egli non alibia a mente : con mirat^ile velocità 
«di pensiero .aiutato dn forte fantasia, ctiglie rapiiorti in- 
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« timi di cose in apparenza tra lom le più dissociate : si 
« mostra buon conoscitore di ogni letteratura si antica che 
€ moderna ... né gli fa difetto la coltura mitologica, la bi- 
« blira e la patristic^i. Allievo del Canello, pare ne abbia 
« contratto 1* aiiioi*<i* alle dottrine filolugiche, alla lingua e 
« alle o|HMV fi* ingegno della Cternisinia, del cui spìrito qua 
«e là si rivenle...» Il Fasqualigo discute la qu(*sticme, e 
ciò che mi piace è 1* aver <*gli appivzzuto la veridicitii dei 
miei sentimenti. Infatti c*gli riporta quanto io scrissi nel 
l\xMa Vehixi (pag. &IS), riiw di mm aver pensato di fan; 
o|N>ra o roninif*nto compiuto, ma av<*r voluto offrin* (^osi* rìui 
fosM*ni materia ad altri di studi migliori : non av<*r int(*M> 
né a lucm né ad altn^ Heom|H*nst». Cliii*dere compatimento 
|M!r le molti* mende: nqj;i d(*8Ìderare altro che obbiezioni 
validi*, lasciando a parte nel mio lavoro tutto ciò che é Kog- 
gettivo. Kileva altn*8Ì il Fasqualigo : « Spira per entro tutto 
« il Isivoro un'aria viva e s<ina... Le verità ch*f*gli scorge 
« priiiri|Nilmente nella * Vita Nova * e nel Convivio, stqira la 
« vera natura di beatrice, di cui il nostro .Vutore non ri- 
« fina ili ragionare, non furono flnora liaiMlite forse per 
« alcuno ». Nello stesso giornale (Anno 2.** pag. •DfMÌ?) vi è 
la rivista del mio « Tra Feltro e Feltro », quasi < ap|iendico 
air ingente 0|iera dello stesso autore. » 



Morto il Fasipialigo, col quale mi onoro di aver tenuta 
fi*cquento e varia corris|K>ndenza epistolare, succedette nella 
direzitme al (ìiomale danti^sco il chiaro co. ft. L. Passerini.^) 
Neil* anno primo di detta nuova direzione, (voi. 1.** img. iìì-iì^} 
e* è fra le recensioni una, (sotto di esse sta la tirma auto- 
revole del Direttore), intorno alla conferenza letta nel 
« Circolo em|iedocleo » di Girgenti, dalla dotta e gentile 
signorina prof. Vincenzina Inguagiato, autrice lodata non 
meno di studi danteschi, che virgiliani, traduttrice eulta 
e forbita delle Guerre Galliche di Giulio Cesare. W) La 
lettura porta per titolo < Dantes Xristi Vertagus, » ed. è del- 
Tanno i8nc). L'esimia cultrice del Poeta, che al forte Intel- 
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lotto «icaki aulico la grazia dolio più geniali coon^xionl, 
aoceiU difendo, corno Todremo più innanzi, la Umi «IoI 
pocU-vcitro. Piar mo, riowo di lieto presagio, |iolcli« sulla 
Tia ipino» iloUo dirilooltK che m'aiiravewano il luuwi, ho 
inirato un fioro di colorito e profumo len/ii |iari- Davvero 
che lo non mi ripromoitova tanto dalla mia povera prosa 
■eiaiha! U recensione dico: «Questa ò oggi T opinione di 
iiarecchl dantisti : venuta prima in mente al Missirini, ai- 
colta poi da Francesco l'aniualigo e da Giuseppe k IVui- 
■erinl è sostenuU con grande copia di argomenti da Uuggcro 

della Torre». v.i o>i 4^^ 

Nello stesso volume dell'anno l.* a luigg. iil-ii^ tro- 
Tiamo una larga recensione del mio studio « U PieU nol- 
r Inferno dantesco », dito dall' llocpli nel mi 1/ cslcnsoro 
dolla rivista è il chiaro prof. U. Cosmo. Interessante iKjr 
molti rispetti ne è il giudixio, e mi piace per la francliexrii 
usato dal cortese professore, nonché \w le lini osservazioni 
fattevi Essa incomincia cosi : * Misterioso il fecondarsi e lo 
•tolgersi dì un' idea!» - e poi va a capo con una geniale e 
▼iva similitudine, concludewlo : Cosi del Dantes Am/i Ver- 
iaguM! - € Ne Uncla il primo accenno il Missinni; ma 
« l'ambiente è ancora contrario, Y idea non si fa straila. 
« Qnawr ecco a un tratto il l^isqualigo, il Passerini, il Cla- 
« ricini a raccoglierla; ecco Uuggero della Torre n srol- 
« gerla in lìdie le sue parli cm libri poderosi che sono 
« Umie baUaglie. V ambiente si va mano a mano modill- 
« cando, il terreno si viene preparando a ricevere la semente; 
« ed ecco nel mezzogiorno molti giovani accogliere entusiasti 
« la niu)va Idea, e (arsene strenui campioni ....») l^nsatore 
€ fiMie è certo il della Torre; ma arruffato, confuso. Umpi 
€ dSflgegno vero e sottigliezza di logico formaliste; periodi 
« per concisione e vigoria di pensiero potenti, pagine intere 
4t «ggrovigUate, contorte. Si vede in lui una mente vaste, ci 
« si sente lo studio profondo sui padri e dottori della chiesa 
€ ecc- » E giù di seguito, un caleidoscopio di frasi, al leg- 
ger delle quaU Jo mi ritrassi òpme la lumaca, indietro, in- 
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dietro. Dunque io avevo date dello battaglie? sui campi 
antichi di Maratona, di Canne, di Campaldino, con armi 
pure antiche, cioè con froocie, durlindane, spiedi e mazze, 
e non con moderni fucili e cannoni sui campi di Custoza e 
di SMan? Ecco: l'egn^rio prof. Cosmo ravvisa un difetto in 
me, l'aver spiegato l'autore con i libri e le scienze Ano al 
XIV* secolo, non tenendo conto dolla « psiche » moderna! E si 
che io studiai la filosofia recente in tre delle nostre uni- 
versità ed in una dell' estero ! ^ Ma non pereiò io voglio 
male al Cosmo : gli sono grato quanto mai, e solo mi spiaoe 
d' aver api^ena ora fatto quest'amichevole appunto alla sua 
critica, nwl benevola |ior i miei poveri Uvori. Non ci va 
al Cosmo quell' arte grammatica che io credo di aver rav- 
visate m^l nostro l'òeta e in Virgilio.. Dopotutto essa non è 
la gran cosa : non è che la logica applicazione di quelle 
regole che la natura stessa e' insegna, e che si trovano 
Intese mM tratteti di precettistica, che sono poi messe in 
opera dai poeti classici, modelli di stile e di pensiero. I¥rò 
non avendola io che accennata, il torto è mio, non del Cosmo, 
Si* non sente quale essa è, qiianilo effottivamento essa sussista. 
Vn vantaggio io scorgo nella sua censura in ci«\ ch'egli 
ap^ianvchiò grazioso loco per associare il mio nome a quello 
del Potate, direndo: < In t^ni modo n«te sempre che Ver- 
« gilio duo soli finora l* hanno rapito liene: Dante prima, 
« il flella Torre |ioi. » — K cVì non fla d'onor poro argo- 
mento. — lo sono detto anche « pensatore geniale » : è pro- 
clamate alti*csl < vera nella sua sostanza la tesi dominante. » 
Si conclude iliremlo che se non avessi fatto cosi e così, ma in- 
vece cosi e cosi — mi sarei < certo meritato il plauso di tutta 
« la critica Italiana ». — avessi io rifatto quel mio libro 
sulla Pieltft a tenore delle norme suggeritemi dal profes- 
sor Cosmo ! A qtiest' ora avrei < meritato il plauso di tutta 
< la critica iteliana ! » Mal feci pertanto a starmene indietro, 
l^rò, date le mie modeste aspirazioni, non mi fu forse suf- 
ficiente premio la parola franca e lusinghiera del professor 
Cosmo f Io credetti e credo cosi : chi si contenta, gode. ^ 
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FinalincDio nello stesso Giornale dantesco (pagg. 400-410) 
il chiarissimo Fàsserini passa in rifista un dotto opuscolo 
deiravv. Silvio Scaetta, cortese quanto valente difensore 
della tesi del poeta -reltro, il quale 1* aliargli con iiarocchi 
■critii, nonché con articoli di giornali e riviste, difTunden- 
(kme la notizia nel Veneto, nelle Marche, nella Garfagnana. 
Il Passerini notando il caro libriccino, elogia la dottrina e 
la modestia dell* autore [miracolo raro oggi tra la inva- 
dente folla de* pappagalli inverecondi] M), q dice eh* esso 
spezza una lancia in favore del poeta-velico^ dolente che 
nn critico anonimo nella N. Antologia abbia detto più male 
che bene deiropera con cui il della Torre volle rimettei*» 
a nuovo, discutere e arcalorare della sua poderosa dot- 
Irina la vecchia congettura del Missirini.» E soggiunge 
tra r altre cose : « e ragionevolmente lo Scaetta riprende il 
critico della Nuova Antologia, il quale concludeva deplo- 
rando r inabilità dello studio del della Torre, perchè tutta 
U dotta fatica di lui non vedeva sostenuta con prove e 
documenti storici. A giudicar cosi, quante mai ragionevoli 
ipotesi non si dovrebber senz* altro condannare, e sopra 
quanti punti oscuri della vita di D. e dillicili passi del 
poema non dovremmo noi sorvolare senza esame e senza 
stadio t» Chiude il Passerini la rivista augurandosi di 
veder nuovi scritti dello Scaetta e per esso « di veder som- 
pro meglio illustrata la bella e, per noi, persuasiva t- 
pcUsi del poeta-veltro k ») 

Sempre il Passerini esaminando la < Dante -Literatur» 
inolia € Beilage-Nummer 184 zur Allgem. Zeitung. Agosto 
1803.) a pag. 423, rileva che 1* opera del dantista stizzero 
ricorda la mia < Quarta egloga di Virgilio commentata se- 
condo l'arte grammatica » e < La pietà neirinfemo dantesco » 
e i tre studi sul veltro (il mio Poeta- Veltro, due volumi — 
U Veltit) » dello Scaetta, e il < Dantes Xristi Vertagus » 
della Signorina Inguagiato. — Lo Scartazzini dichiara nel 
volume di aver tenuto conto di quelle opere soltanto 
gli sembraroiiQ de^ di coi|siderazioQe« La sua rivista 
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servi a diObndere nei paesi di lingua tedescA 1* ijiotesi del 
poeta-veltro. E .ciò fu un bene. 

In quanto ali* applicazione di una logica ermeneutica 
del testo, puossi vedere un magistrale esempio neirarticolo 
€ Ancora — le nuvole d* Agosto — » del mio ottimo amico 
avv. Valerio Scaetta (pag. r^iSm), unitamente agli altri la- 
vori dello stesso, cioè « Uno dei primi passi oscuri delhi 
1). C. » 8B), gentilmente dedicatomi dal valente Autore, (vefli 
Ctiomnie dant. Anno IV. 1807, pag. .'HO), « La Seconda 
Morte » (in Studi sulla D. C. — Matelica, I8H7) e le acute 
note della prefazione al < De? Antonellis, De* principi di 
diritto penale ecc. Città di Castello. Lapi, 1804. I quali k- 
veri tutti stanno in prova dell'arte di commento e delhi tesi 
del poeta-veltro, che Tegregio avv. Valerio Scaetta bandisce 
e difende. E* da aggiungersi la rivista (pag. 581-Q82), del 
Dott. Silvio Scaetta alla « Nota al v. 28 del XX canto del- 
1* Inferno, » (Girgenti, 1891), lavoro della signorina Ingua- 
giato : aneli* esso come nuovo contributo per i concètti ma- 
nifestati sulla tesi del veltro* poeta. — - Nel secondo vo- 
lume deirAlijrhieri (Anno ISft), a pag. lOR» è ricordata la 
rivista fatta dalla CiriUA Cattolica, lodante specialmente le 
mie considerazioni sulla pietà del l^ta verso la Franct^sca 
di Kimini. Eil alle pagg. 12Ml>i, si ricoHa di nuovo dello 
Scaetta S. « Cacciaguida, Padova, Prosperini 1804, » e sempre 
dello stesso Autore la rivista nel «Chienti e Potenza» 
(Anno VII, n. \M\ del D. Xristi Vertagus dell* Inguagiato. 
Uilevanto è Tosservazione del Passerini (il quale ben meglio 
di me si trova in corrente con le pubblicazioni dantesche re- 
centi, quale direttore del giornale, cui arrivano tanti libri 
e opuscoli e rivisteX quella cioè sulla progrediente decadenza 
della repubblica fiorentina, secondo quanto fu da me notato, 
per avere il Poeta collocato con ordine inverso di tempo 
nelle cantiche il trisavo Cacciaguida in cielo, il bisavo nel 
Purgatorio, in Inferno Geri del Dello, congiunto suo coevo. 
Altresì rilevanto Tattestazione che « Popinione che nel vel* 
< tre della Commedia sia simlioleggiato lo stesso poeta fa 



< 0(fm giamo più Hrada e trova nuoti seguaci. » Ancora ; 
A IMg. nOO-400^ tniriamo ana recensione nobilissima dì Silvio 
Seaeita ad un'opera del chiaro prof. sac. 0. SichiroUo, va- 
lentiiriaio dantista, ed a pagg. 129-131 dell* anno III, 1800, 
aB*altro articolo dello Scaetta su < Pier delle Vigne », degno 
fli ogni considerazione per i concetti banditivi intomo alla 
fama ed alla sua azione sociale, intomo alla tosi della no- 
bile vendetta che si prese il Poeta col generoso trionfo prof^u- 
ratoai mediante il poema. Altresì è toccato della pietk del- 
TAatore, facenriosi cenno al mio lavoro edito dairHoepli 
( I8R)) : < Su questo sentimento, dice lo Scaetta, non si può 
« parlar meglio di quello che ne imrlò il prof. Kuirgiero 
«della Torre nel suo volume, al quale rimetto il lettore.» 
Dello stesso Scaetta nel Giornale dantesco a pagg. 411-413^ 
è la rivista ai « Prolegomeni allo studio dolla d. C.» del 
eompianto prof. 0. Fioretto. Quivi emerge la dottrina giu- 
ridica del recensore e Tanimo suo dischiuso aii ogni cosa 
gentile. 'Mi vedo difeso dall'egregio amico in quanto il Fio- 
retto nel suo lavoro (pag. 45), disse che la nostra tesi, cioè 
che il Poeta accenni nel veltro a se stesso « non nobilita, ma 
« guasta il carattere del grande poeta e che per essere ac- 
« cattata esige che stravolgiamo tutta 1* opera dantesca. »87) 
Eppure, osserva lo Scaetta il Fioretto < mostra di conoscere 
e di apprezzare come si conviene 1* eruditissima opera del 
|\Ma- Veltro » (pag. 27, in nota). È acuta V osservazione 
dello Scaetta contro il Fioretto, il quale ti*aduce il veltro 
■ell*i<lea generica della giustizia, ciò che in generale 
può stare, < ma quamlo in particolare vi sostituisce il mo- 
4t Barca romano e monarca del mondo, che ha solamente 
4t oflicio di guidare il genere umano alla felicità terrena, 
« il simbolo non corrisponde pienamente più al simliolog- 
« giatOi perchè il retlro non ha il solo uQicio del monarca 
€ romano, ma quello .ancora di guidare 1* umanità alia 
« som beatitudine celesta : oflicio che non petiinel al mo- 
« narea, ma benslal ponteflce, al quale non periinel Tal- 
€ tro. D'altra parta anche il chiaro prof. Fioretto, quando 
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< scrive (pag. M)) — che Y animo esulcerato del poeta, del 

< redento cantore, cantore cioè, della rettitudine, si appresta 

< a salire ai più alti seggi per rivelare e rinfacciare più. 
« severamente agli uomini i loro traviamenti e le colpe dei 

< loro falsi e viziati errori, cagione perchè nel momlo non 

< f^ olii governi. — onde si svia Tumana famiglia — < è im- 

< plicitamente deiropinione del prof, della Torre, perchè tali» 
€ la missione del vellro quale quella del poeta, che dovea 
« oflbttuarsi e compiersi nel tempo e nello spazio mercè 
« l'opera sua ovunque diffusa; ed allora si chiarisce e brilla 

< tutta la «mvenienza che il poeta (v. n. 2(ì delle ctpnispon- 
€ dense simmetriche) dichiari timidamente e velatamenti» 
« neir Inferno di assumere un apostolato cirile e religioso, 

< che Uxìe duplice apfìslolato sia nel Purgatorio ratiflcato 
« da Virgilio e che gli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni 
€ nel Pìiradiso riconoscano eil approvino in lui scienza e ririit 
« d'apostolo religiosa. » ») 

Ilassi una rivista alla conferenza del Bovio < Dante 
nftlla sua generazione (Anno IV, ISW, imgg. 3rM (B), dorè si 
rileva sempre la stessa nobiltà di sentire dello Scaetta. In- 
aine sono notevoli le recensioni alle ofiera stesse dello Scaetta, 
cioè ai suoi due opuscoli < La Fama nella d. Com. — Città di 
Castello imi » — A pag. 78 se ne dà un sunto dal Passerini, 
rilevandosi come di pari passo allo svolgimento del concetto 
di fama corra làltro, che il reltro sia il Poeta stesso. No- 
tevole il considerarsi, ciò che è verissimo, la Commedia come 
fonte e monumento di diritto.— Nell'anno V, la», a pagg. 187- 
Ml, il dantista Giovanni Melodia, dalla Sicilia, ha mandato 
una sua recensione intomo al delicato lavoro sulU € Fama » 
giudicandolo < ben fatto, di piacevole lettura e utile. » Se 
ne apprezza l'acutezza di ceHi confronti istituiti tra le o- 
l»ero minori ed il poema. Quanto alla nostra tesi si scrive: 
« Degno di speciale considerazione è quanto l'Autore viene 
€ osservando, qua e là, in apfioggio alla opinione, messa in- 
« nanzi dal co. Ruggiero didla Tom! ed ora seguila dopa- 






« recehi daniisii, che il veltro sia il Fòeta stesso. » Il mQ- 
desimo prof. Melodia a pagg. 43j-38, passa io rassegna la 
■aooiifla parte della < Fama », osservanilo alcuni luoghi de- 
stinati dairAntore a rinforzare il concetto del veltnvpoota. 
La quale seconda parte venne pure esaminata dal Passerini 
ipaff. 454): in esiA si dichiara Talto concetto che assume 
la fama per la voce del Poeta, che è un gri<lo ed un ap|iello 
alla coscienza e ali* intelletto delle genti, dinnanzi al con- 
cetto del rellro, concludendosi dal recensore : « Con il I^mUa 
4t TAutore assurge a più vasti orizzonti e dimostra comò nel 
« Htoema ai |K>poli eri agli SUti si tracci la via alla loro si- 
€ cura grandezza e come il più sublime- ideale politico fiossa 
4t disposarsi con rattuaziono del più nplendido ideale religioso.» 
L'on. lionghi nella Cultura (Roma, Agosto 18S8). cosi 
Ilaria del I. volume del Poeta- Veltro : 

« Gli studi raccolti in questo gi*osco volume (voi. 1") 
« hanno il merito di far conoscere ai cultori delle o|mmv 
« dantesche IV^sistonza ili una spit^gazione df»l reìlvo che 
« molti ignoravano, ossi^ndo stata (rasrurata del tutto, e ili 
4t portare in cam|)o nuove ossi*i*\'azioni in modo da fnrniMina 
4t teoria forte, appoggiata sopra tutto il Poema. La teoria 
« dimostrata acutamente secondo 1* aiHi; del divino Aut4>i*<i*, 
« allerma che il veltro è il P(M*ta stesso mnliante il suo 
« Hiema che di villa in villa caccia la crudele lupsi, che già 
« lo aveva impedito w\ cammino della vita. K logico trovare 
« nel veltro Tallegoria della persona fl«d Poeta stesso, come 
« è higico che il Poeta presentatosi minacciato dalla lupa 
« faccia conoscere la vittoria sopra di essa, come ]{gli stesso 
4t si esprime' quando dice che il Poema sacro vincerà lacnt- 
« deltii che lo aveva cacciato dallovile, esiliato da Hivnze. 
« In Italia, e pure airestoro, non mancano fautori di questa 
€ teoria, e tra gli altri Bovio, recentemente nella sua Pi*o* 
« tasi di Dante, (conferenza tenuta in Naiioli aildl 18 marzo) 
« sorse a difenderla. Questi portii in cam|x> argomenti d*or- 
« dine generale : Il l\)eta- Veltro entra in dettagliate rlcer- 
«ehe, in commenti che abbracciano tuierapuefUe ìì Poema» 



«Ogni studioso del divino Poeta deve quindi essere informato 

< di questo volume^ |Kjrchè quando voglia tener conto delle 
« ijiotesì sul veltro, non abbia a giuilicar questa cosi alla 

< hwiera, o ignorarla, che saroblie i^eggio ». 

Il ciiiaro prof. G. Fenaroli nella Rassegna nazionafc 
(Firenze, voi. LXI. — 1 ott. W)l. pag. 30:^). in un suo ar- 
ticolo intitolato « Il veltro all<^rìco », cosi incomincia : 

< Che il veltro sia D. stesso, o il suo poema o gli etTetti ili 
« questo €» un opinione clus ouui tende a farsi ttrada non 
« so/o in Itafia, ma anche in Inghilterra e in America. » 
Accenna quindi ad alcuni aderenti, giunti a sua conoscenza, 
e se tuttavia non accetta ancora U tesi, ciò spiega |iereh<^ non 
so occupato ancora per bene della questione. Del restocliiama 
naturale il suo sorgere in quanto le altre ipotesi sono poco 
atteiulibili, concludendo : « Né io disconosco l' alta impor- 
« tanza^ massime se la paragoniamo agli alimenti messi 

< innanzi iier le altro interpretazioni, » constatando e rite- 
nendo « che tra la missione del poeta assuntasi colla Com* 
« media e quella drilli affida al suo Veltro, esisla s) un 
« intimo iconnie e die ambedue siano dirette ad uno scopo: 
« ma che l'una sia Inm distinta dairaltra, nel senso che D. 
« può amsidernrsi un precursore del Veltro^ destinato a 
« pnqiaraivii la via. » — Mi fiermetta ijui T egregio Prof. 
Fenaroli Tossen azione, fissero liensi dal Poeta liandita la ne- 
ci'ssità dell* im|»eratore alla jiace del mondo, ma ciò che do- 
vreblM) effettuare il monai*ca dantesco tale quale egli si è 
nella mente deirAutore, non sarebU^ che un*aziohe pratica, 
la quale dovrebbe correr fuirallela a quella scientifica, e che 
il movimento sociale pratico non è che frutto del movimento 
scientifico, funesto |ioi ò o|iera del Poeta, egli ne ò VaiUore, 
cosi come lo Stephenson è il veltro della macchina a vafiore, 
lui che r ha ideata e ne ha il merito ; e i re delle ferrovie 
non sono che gli utenti dell'opera aitimi, che il monlo pra- 
tici^monte ailopera dovendo rivolgere la sua gratitmiine in*, 
teramente al genio dell' inventore. «9 
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Che dirò io della già lodata signorìna Vincenxina In- 
iniagiatot Per opera preclimameote sua nella bella Trìna- 
eria — die caliga Ira Pachino e Peìoro — la tesi del 
poeta-veltro s*è difliisa largamente, e la gentile banditrice 
accoglie con entusiasmo, arricchendola di prove e di validi 
an^menii, sempre desunti dal testo (e anche da Virgilio) la 
tesi nuova del veltro. Essa nota V importanza del mio lavon>. 
afformamlo che < in f|uesti ultimi tempi è stato vagheg- 
giato da parecchi dantisti » il concetto che il Fòi^ta mppin^ 
senti < sé stesso, il suo lavoro intellettuale, il Poema, l>ante. » 
I pog. ]n« della conferenza : < Dante Xristi Verlagus » ). La 
gentile cultrice del poema dantesco discute le opinioni 
|irv>cedenti sul veltro e conclude : « Or se tutte quante le 
« predette interpretasioni sotto diligente disamina pentono 
« i caratteri della verità, fa mestieri tornare inf1ietn^ e 
€ cercare nel Veltro un che di più grande, di piti filo- 
« sofictì, più cali formalo alla mente del Poeta e alla ffra^i- 
« tUosHà delVOpera. » Propone quindi senr/altro la tesi dol 
veltro-poeta e interpreta le note sigle D. X. V., senza fame 
r inversione, Danles ChriHi Verlagus, come io aveva pro- 
posto nel P6eta- Veltro (voi. 2. pag. (ftfó) e antccedenti^mente 
nel mio primo lavoro dantesco eilito in Koma nel 18Hfl, 
c|iiand*era alunno in quella r. Università. ^) L* Inguagiato 
al concetto di rimlicta da me associato ali* opera flantesca 
attribuirebbe il senso della ultio^ il che io non intesi mai : 
poichò il poema sacro al quale ò allklata la vittoria, come 
speranza dell* intima coscienza del P0(>ta (Par. 25) e la ven- 
fletta gloriosa e tutt*altro che volgare, nel senso che la dichiara 
Caociaguida al nipote (Par. 17) — è un* opera tutta di amon\ 
Né TAutore sarebbe stato uomo di carattere e di coscienza, 
wTi rinnovellato come novelle fronde, in contmàizione coi 
•noi principi cristiani, si fosse faisciato sollevaro di cielo in 
cielo da Beatrice Ano a Dio, covanlo nell* imo petto un sen- 
timento di bassa vendetta. Ciò gli avreblie im|iedito la salita 
.e Peperà sua tuttoché artisticamente grandiosa e Imlla, mo- 
ralmente cadrebbe e il Poeta stesso insieme con la sua soma. 
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Né la particolare intepretazione delle sigle poco innanzi 
accennate caikle, senza che altri ne raccogliesse la verità, 
facendola cosa propria. Infatti il prof. Filippo Zamlioni, del- 
rAccailemia oriontale di Vienna, nel suo libro «Gli Ez- 
zolini. Dante e gli schiavi. Firenze, Laudi 1W7,» a distanza 
di undici anni, accettando la tesi del poeta-veltro, inter|>reta 
pure le dette sigle cosi : « Danles Chrieti Vexillarius cuìò 
— mosso di Dio ecc. — ( Vates ? Vox t Vindex ?) » Anzi meglio, 
snstituemlovi Venalicus sarebbe letteralmente il veltro, (|mg. 
3tC sfìgg.)» il che rispomle alle gin date spiegazioni. 4u 

Om vem^mo rilevnmlo ciò che trovo nel < Bullettino 
della Società flantesca italiana ». ^) A |iag. 70 (5-0 setti»m- 
bro 1801) si accenna al tninuta esame; alVinfinilrì di que- 
stioni da me svolto noi l\)et a- Voltici, citandosi le recensioni 
did l^UNiualigo, già accennate e quello dol Kraus nel Id- 
teralurblatt piir Oermanische u. roman. PhiMfHne, Xf. 
lì marzo 1800. Il Uullettino non aggiunge alcun conci*tto né 
dì aili^sione, nò di rifiuto. Vi è un nuovo cenno M" opinione 
che oggi tende a farsi straita (Bull, anno 1802 pag. S3), 
acci*nnandfisi pure a una senti adesione ilei F«*naroli. Si ri- 
portano nella bibliografia (Bullott. 12 die. 18R2. pag. 'M<&) 
senza alcun ci^nno o giudizio delle recensioni a favola, ed 
una sola sfavoi^vole (N. Antologia III. XXXVIII ÌGMfl 
(quella dell* anonimo!); poi quattro dei miei sludi, cioè: il 

< Tra feltro e feltro », la < (juarta egloga di Virgilio » (che 
toma opiiortuna per coloro che coltivano gli stmli danti*- 
schiX il «Sistema dell* arte allegorica» e l* articolo man- 
dato alla Cultura (Koma n. s. a. II. pp. atn<VtO) intitolato 

< Can Orando e la profezia di Cacciaguida ». Seguitamlo a 
spigolare nel Bullettino (N. 5, voi. P. a. ìmWi, img. :«)) 
trovo cenno della recensione del C^mo al mio € La Pietà 
ecc. » comparsa nel Giornale dantesco, di nuovo senza alcun 
giudizio circa la tesi fondamentale. A pag. 203 troviamo 
un* importante affermazione del Buscaino Cam|io riportata 
nella recensione del suo « Studii danteschi » (Trapani, 1804). 
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Il chiaro dantista intorno al Teltro confessa non saper dir 
nulla di preciso : una sola cosa gli pare che n* esca rafTer- 
mata, ed è 1* intendimento anche politico del poema : € che 
« il mal morale, considerato assolutamente, non c*t^ potenxa 
« umana, che, mentre il mondo è momlo, possa mai rimel- 
« ierio nelV inferno ». Per me 1* intendimento politico e* è 
mi poema (altro che e* è !) : eppure uè imperatore alcuno 
nò papa alcun potrà mai né materialmente, diciamo pur 
cosi, nò moralmente rimettere la lupa noli* inferiio. Se le 
« porte dell* inferno » combatteranno sempre contro della 
chiosa. Ano alla consumazione dei secoli, come mai conin> 
r affermazione del Cristo si farti a tappare laggiù la luim? 
ir altra fiarte, come farà un Augusto, un Carlo Magno, un 
imperatore mille volte più capace di Napoleone T, sia pure 
r imperaiore ideale del Cian, ma sempre imperatore civile, 
a rimettere nell* infenw quelki bestia ? che, in qunl co- 
dice mai, da qual gente, che sia pur strana (|uanto si vuole, 
▼ìen conoittsa una potestà oltremondana, ad una fiotestà pu- 
ramente umana, senza che almeno non gli fono aggiunta 
la potestà spirituale 7 fossimo almeno logici, tanto da 
svestirci dei pregiudizi invetorati ! Il veltro r |ioela sj^ che 
putì far di queste cose, cosi come potò nel suo iMiema* cac- 
ciar Ugolino, Unito, Cassio e Giuda nel suo inferno, ili piena 
sua potestà, e anche diremo a piacer suo, come già fcc«^ 
Kaoul di Houffain, il quale s* immaginò disceso noli* inforno 
ad un banchetto con Lucifero, durante il quale ilal mene- 
strello vengon iiassati in rassegna higgiù e {leccati e peccatori 
a suo talento. M) Che dire di un paim, il quale in un*enciclica 
ci svelasse \ nomi degli abitatori di laggiù, ovvero di un 
inperatore che con un editto potesse inviarne ad accrescere 
la gran preda di Dite? Mentre invece il poema dantesco, 
nel campo estemo alle allegorie, ò destinato a vincere con 
la sapienza, hi virtù e P amore, gì* intelletti umani, strap- 
pandoli air errore e alia barbarie, ingentilenrlo gli animi, 
innamorandoli del cielo, spingendoli a maggiore civiltà, cosi 
Uscendo di « viihi in villa >' lungii il correre dei tempi. Ano 



che non arrivi 1* cstrumo tem|io del trionfo finale del Cristo. 
Ma lasciam pur da |iarte queste idee, clic esiKiste da me 
nessuna autorità hanno e son prive di pn»iigio. — Nel Bal- 
lettino del IHI^ (|iag. Vi\) il prof. (*ian |iassando in rivista 
il « Dante, siùn Lebim unti suìn Wt*rk » dell* illustro dantista 
alemanno, prof. F. X. Knius, ha Y occasione di toccaro del 
veltro, cosi giudicando: € L'ipotesi poi che D. sognasse di 
€ conipiero egli medesimo tanta improsa, non r* in alcun 

< modo da itrendersi sul serio^ con buona pace del co. della 

< Torro, dello Schietta e di altri, compreso il Kraus, almeno 

< per qui*sta ragione, che cesa t^ conlratfettn da tulle le 

< fdicslazioni della D. Cofnmedia. » Ma non sarà |H*rmesso 
a me ili auguraro la huotta pace anche ali* egregio e ilotlo 
prof. Vittorio (^ian, che ha un cosi liei nome nel cam|Ni 
degli sludi letteniri ? Infatti non può egli star sicuro che 
non gli verrà mai turbata, dal momento che nessuna alle- 
slazioììc del poetna, proprio nessuna, favorisce la tesi del 
poeta- veltro ? K vero, che a taluno, come vedemmo, tuttoché 
non acooglitoro della nostra sentenza, pan^s tuttavia di 
scorgere qualcosa doli* autore nel veltro, .tanto al di qua. 
che al di là delle Alpi. Fu esso un inganmi passeggiero? 
Mi as|ietto Io dimostri il Cian con i suoi studi, con la sua 
attività e col suo ingegno. Sarà tanto di guadagnato per me, 
pronto a deporro a qiialunf|ue momento ciò che mi risulta 
dai miei studi: |ieroliò è un dovero di inchinarsi innanzi 
alla verità. 11 mio silenzio di tant* anni, silenzio osservalo 
nel senso che mai volli impennarmi contro qualsiasi mio 
avversario, fac(*ndogli sempre accoglienze oneste e liete, do- 
vrebbe |H3rsuailere chiunque che 1* espresso proposito di re- 
cedere dalla via presa, ò in me sincero. 



Fecemi immenso piacere una nota ilei prof. Michele 
Barbi, cosi benemerito del movimento preso dagli studi dan- 
teschi per opera del Ballettino ; si che non posso dispen- 
sarmi dal recarne qualche parte, (v.BuUett. u.c. pag. lOth. 
Anziché conie fanno certuni, dare poca im|iortanza alla que« 
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stioiie del volini, cho è capitaliBsima, non comò soluzione di 
ona allegria, ma comò quella che coutieno T anima o il 
cuore del poema, il Barbi vi annetto convenevolmente in*ande 
iatereme. Cosi infatti e^li scrive : 

« Era da aspettarsi che una dissertaxiono sul Veltro 
«(ai allude al € Sullo ormo del Veltro » di V. Gian), per 
«quanto hi^n rai^ionata, avrobln) trovato dello opiiosixioni ; 
« e ben rcnga la ffiscussione su un arpafncnlo lanlo im- 
« iHMianle, Non sarà certo facile sciogliere V eninima in 
« modo che tutti se no accontentino ; nin non xi d(*ne per- 
« ciò lasciare di Iettarlo, Se non cho il Veltro non è cosa 
« che stia a se ; « connessa con altri shnlioli e chi! concetto 
« fundamentale del |H)ema; e su f|uesto e su f|uelli Insogna 
« prima intendersi liems ed anche su altri punti 8(*condari, 
« ma non meno importanti por la questiom^ ecc. » E ancora: 
« Che meraviirlia se |iartendo da presupposti c(«l diversi ar- 
< rivino a conclusioni contrario ì » Siami lecito chiedere : 
Se Tenimma del veltro ó connesso al concetto fomlamentale 
del poema, ed anche aA altri punti secondari ; il fatto che 
il Poeta si fece protagonista con quel Virgilio di fronte, cho 
nel suo poema assegni) ad Enea un tal compito di azione; 
quieto fatto, che non iNwsa essere di nessun momento, come 
▼aole il Gian, |N)r la tesi del poeta-veltro, o non dartthlN» 
piuttosto almeno qualche poco da pensare. s|KMtialmente se 
•riluppato bene e interamente ì^) — Non fa |ier vera mara- 
viglia se uno si mette in testa o con lo cronache in mano 
o con altri mezzi, rispettabili quanto ^ vuole, ma estemi al 
tosto, na veltro papa, un veltro imperatore, un velti*o-idea, 
e poi. vada cercando di recarne le prove. che, non si po- 
trebbe forse recar delle prove contro il sistema Gopemicano ? 
ma di metterle in armonia con quelle altre prove, che sono a 
favore, e di un ordine positivamentt^ scientifico, chi si sente 
da tanto? In quella vece, cacciate via dal vostro capo tutti 
«loesti veltri,. ed anche il mio, e ricercate Tarte, la parola, 
la frase, il costrutto, la lettera, Pallegoria, la scienza e tutto 
aio che renlmenU cV nel poema, edó fuori del. vostro capo, 
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e ditemi un |k)co allora come rimarranno I15 cose. Lo so io 
che i commentatori del tem|K> andato, (lien potremo farne 
la storia), quando uscii\>no fuori con una loit> ifiea, mostra- 
rono chiaramente (lo dimostrano le prove recate da essi e 
la storia esteraa della loro vita, cultura ecc.) di essere stati 
infhienzati fuori del poema dairanibiente esterno, ciawuno 
favorendo il suo idealo. (*na smentita a questo fatto non 
8i*rvii*eblK3 ail altro che a porci in contraildizione con quanto 
di meglio, non io. ma i più valenti critici della nostra storia 
letteraria, hanno scritto nei loro volumi, dimostranflo ciò 
anche senza volerlo. I\>ichò|ier non dir altro, di solito quamlo 
Tuno si M*hien) |ier il veltro-|iapa. awlenemlo cosi T ideale 
fruelfo. rnltro a difendere il suo ideale f;hilM*llino, essi non 
fecero ciascrum» che far emerj^sre lo spirito soggettivo 
proprio. <*) 



Nell'edizione della div. 0)m. annotata |ier uso flelle 
scuole dal prof. Felice Martini (l'aravia, 181)4) trovo ai vv. 
101 e 105 del I. canto dell* Inferno, do|K> un cenno alle di- 
verse opinioni sul veltro : < Gosl la maggior jiarto dei ooni- 
€ mentatorì. — t bramai però non pare ai più doversi pen- 
€ sarò a Gane, e meno ancora aid Ignccione, doiH)cht^ il 
«della Torro. seguito dal l^isscrini,dal P^iajualigoedaaltri 

< ha convalidato con buoni argomenti Topiniono in altri tempi 

< enunciata dal Missirini, che, nel Veltro, D. ratllgurasse sé 
€ e ToiKM-a sua. (cfr. 1). T. I\)eta- Veltro l887-i)0, voi. 2. ln-8>. > 
Gita di quest*o|»era Io pagg. (mc^-Otr» per V interpretazione del 
Ira feltro e feltro, cioè €vuol diro che 1* opera del veltro 

< riparatore sorgerà (sua nazion saHO tra foglio e foglio 
« della carta fabbricata da feltri, stracci, poveri panni, già 

< ricordata nel secolo XII, ecc. » — Vero è poi che il prof. 
Martini ai vv. 40-45, dice cho i più s accordano a faro delle 
sigle D. X. V. un dìAx^ intendendovi Gane della Scala. Non 
m'ò dato quindi precisaro Topinione deiregi*egio professore, * 
aiitoro di un parco e lien condotto commento, 
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poiso irascararo la rccensìono di E. (r. Parodi al- 
1 opera di Isidoro Del Lungo, il dantista cosi auiorovole o iini- 
Tersaimente noto, intitolata < Dal secolo e dal poema di D. » 
Bologna, Zanicholli IHDK, |iag. 113.46) Non posso trascurarla 
perchè naturnlmonto Tostonsoro di una rassegna concentra 
in ossa quanto di meglio o ili più fcc4) impi*essiono alla sua 
mente: o cosi mi Tieno il destro di coglierne duo insieme, 
quella del Del Lungo e quella del Parodi. € Si acconta assai 
« oonfenientemente col generale concetto del Poema, elio il 
« mistico TÌaggiatoro porti seco e addimostri le proprie im- 
« perfezioni e magagne di nomo, e d*uomo del temi» suo, 
« niiooliantìogcìie u^atlalamcììlc, na ria clic iir^tccilc iwiio 
« spiritale cammino. > Questo dimostrai io stesso gih nel 
l\ieui- Veltro e nel « La Pietà, > e quimli godo che sia stato 
seguito da cosi autorevoli dantisti. Ora aggiungo una inter- 
rogazione, alla f|uale vorrei risiKwta conveniente. Se ciò è 
▼ero, che cioè il poeta lungo il suo viaggio si s|iogli, come 
egli pur dico, sempre più dell* timai?o |»er assumere il di- 
Tino; non sarebbe questo fatto un argomento, (se non di- 
s|iiaco al Gian!) almeno secondario, ma |ier me né tale né 
primario, ma iiositivo, tanto da jiotersi con qualche logica 
iniziale richiedere : che quel raggiungimento di iiorfe/.ione 
tracciato per se dal l\)eta, non sia effetto delki volontà della 
sua lleatrice, volontà di assimilarlo nella |ierfezione con 
qnello spirito di carità, che facea dire a Paolo — vorrei 
che tutti foste, come son io ; ~ e se la donna lo |>erfexiona 
•|iogliandolo sotto Tacuta sua guida di ogni affetto |H3r le 
rose di quaggiù (v. Par. XP principio), non sareblie c^li 
siato innalzato a quel grailo di perfezione che contiene la 
sapienza, Pamore e la virtù, qualità proprio destinate al 
veltro? A7) Gettata la domanda, mi taccio coi miei argo- 
menti |ier riprendere lo s|ioglio delle accoglienze fatte dal 
Ballettino alla tesi del [loeta-veltro. E qui per la prima 
Tolta mMmbatto in una vera e propria recensione, o|iera 
dell'egregio prof. Arnaldo della Torre, cui mi profèsso gra- 
tissimo. (Bull. u. e. pagg. 87-05) Essa è rivolta al mio € Com- 



-57 



mento letterale al L* canto dell* Inferno » edito dal Chiusen 
nel IS!IK. — Principia |HTtanto il mìo gentile critico dicendo 
che < nella non scarsa serie dei suoi lavori direttamente o 

< imlirettamente s*è sempre sipplicato a completare ed a di- 

< fenden.i colla più vasta dottrina e col più aitlente entusiasmo 
« r inUTpi*etazione che del Veltro dava il Missirini nella vita 

< di D... » lia tesi è stala dal suo difensore cosi svolta, che 
€ anche negH slufUasi che noti la approrano ha lasciato 
€ la più fann^rolc impressiwie jieniuel che riguanla Peni- 
€ dizione e 1* acume delPautore slesso. Ciò rentlc dorernsa 

< una minuta ed esatta «ignizione del nuovo lavom ecc. » Si 
lagna il mio i*evÌ8oi*e che io in nessumi mia 0|iera ahhia nmi 
dotto chianimente che cosa mai intemla |K3r arie granunalica, 
lier quell'arte cioi> alla quale sempit) acc<*nno e che dovrebbe 
esseri» appunto la chiave del commento. Ma come iHiteva io 
far ciò con le molte mie occupazioni e con gli ini|iedimenti 
naturalmente arn^atimr dalla famiglia? Qualche saggio ne 
di*tti o |ier lo meno una qualche applicazione si nel l\)eta 
nosti*o che in Vii<gilio. ^ Il solo e semplice ii;viara/t«r |ier 
\v studio della quarta egloga di Virgilio mi fece confrontare 
tra loro, olli*e ad una infinità di libri, circa un ventimila 
tra vocaboli e frasi ; vocailioli e frasi che io tengo manoscritti 
a disposizione di tutti. Inoltre, continuamente lavorando, ap- 
pan>ccliio una quantità di lavori, che non posso pubblicare 
a mie s|iese, né pretendere con quella fama che ho e con 
(piesto vento che spira |ier certi studi, che gli editori sien 
li pnmti a offrirmi i loro servigi. Io mi aflklo al tempo : 
scrissi cosi, appunto nel lavora nH*ensito, né sento alcuna 
fivtta. Avrei forse potuto fare anche di più : ma il tem|io 
richiesto dallo studio delle varie scienze necessarie ali* in- 
telligenza di un |K)ema come il dantesco e dalla coltura che 
ci vuole, chi me lo dà questo tem|Ki, se anche per me le 
giornate non sono che di 2\ ore? Quale il com|>enso, por 
non avenilo mai avuto in vista di guadagnare ; quale il com- 
penso morale che almeno conforti e sproni ali* improba fa- 
tica? Certo la sodisfaziono dell* animo proprio vale sopra 



Ojrnì cosa, non |iorò tanto chVstia |MÌf»a8tar8t*n(* cosi asciutta 
a^iciiitla. Si dirà : che iiretemli tu ? — Eil qva^ì, |iivten4U;i*ei 
f|ue»ta, die curiuni prima di criticare* ei) osiirimcro friiidizi 
senza conoscer Itene le cose come stanno, fossen» indiilf^mti 

^ in vista di quel molto lavoro disinteressato dà mecom|iiiito 
I^ pretesa non è molta. — Rintracciata in alcune mie pub- 
hlicazioni Tarte grammatica, il recensore passa ali* analisi 
ilei Commonta E qui gli reca meraviglia V interpretaxiem* 

^ data della selva, nella quale il Poeta, contro quello che 
dicono concordemente tutti i commentatori, si trova ueflff 
diriUa rta, entra^^ovi |ier propria volontà. ^) E mi viene 
ohhiettato che al XV Inferno v. 40 il Poeta ain^rma < mi 
« smarrii in una valle », dicendosi : « non si deve intcnderi! |nt 
« Tesplicita espressione, che non lascia luogo a dulihio, riu» 
« D. veramente si smarrì ìieiin selva? » — No, ris|N>ndo io; 
il niravarsi pet una seira e lo stnarrirsi in una ntife non 
è r identica cosa, anche se la valle non fossi^ un luogo suc- 
cessivo alla selva; nel qual caso la sulva siii*ebbe C4>mpri*sd 
nella valle. Poiché in questo cau» il rilroraiwi /icr, non è 
stnanirsi in. Né più dico |H3r non estendermi di soverchin, 
0OIO accenno che praticamente con un disegno alla mano, ' 
ris|it»ndente alle |iarole dantesc'hi; nel loro senso lellcvnlc 
pamino, ciò risulterehln) falso. O la pniiica, re8iK*rieu/.a, 
quanto vale pib delFArcadia e delle questioni bizantine, a|H 
fiQggiato in ariaL. 

• 

L'estensore della rivista in questione non aderisce allo 
▼edute fondamentali del poeta-veltro. €Ci dispiace — egli 
« scrive ^ di dover dichiarare che osse itott hanno nllro 
« rahnx che di mostrare in chi le ha pn»iN)ste una co- 
« noscenza veramente profonda cosi della Commeilia (*ome 

< delle altre opere dantesche, ed anche una iwlipatdcnzn 
«nel considerare e nel giudicare, che, tenuta dentro i giusti 

< limiti, è certamente una dello doti più necessarie |nt chi 
« vuole studiare oggettivamente un argomento. Se non che 
« f|uesti| indipendeiiza è cosi esagerati^ nel nostro A., cliq 
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< diventa a sua velia un pregiudizio, giacché egli non tiene 

< a//ftUo calcolo ffc{fli.sltuli anlecedcnli, e tira avanti ecc. » 
Ma dum|ue che io avessi, pubblicato i miei studi solo |ier 
manifestare al mondo la coìvosccnza profinvln delle o|iere 
dantesche e la mia infUpcuflcnza, l'avermi cioè fatta |iarte 
|)er me sUufso ? O qusuita e quale e la mia su|K!rbia : veflo Ca- 
pantH) centrarsi e nasc^ondersi innanzi a me |H3r vergogna 
di essinx3 siH^ondo!... Ma |ier l'amor del cielo! severamente 
ri consacriamo a^rli siudii con lo sco|io di eseix;itare utilmente 
la vita, utilizzando quei talenti che ci furono dati; |ierchè 
abbiamo a mettere in rilievo Tacumo didl'ingegno, le cono- 
scenze pi*i>ronde, laddove esso nulla hanno a che fare col 
testo ? Che im|N)rta considerar la mente del Galileo, quanrio 
si lianiM) a s(*ioglieiv questioni obbiettive di scienza? — 
Altra domanda auconi: Questii inflifiendenza mia, fieiThèil 
mio critico non la considera con metodo positivo, pi*endendo 
le mosMt dalle ragioni naturali che me l'hanno pncurata? 
Che io sia anche tanto cocciuto da non voler veder altro 
che me in me stesso? ovven» la tesi del iKieta-veltro, ed 
il metiMlo, Tarte che ad essa mi condusse sono una cftsa 
nitont f HXiw se fosser, dato |ier concesso, cosa nuova, come 
si può pivteiidf*re che io mi apiNi^rgiassi sull'altnii autorità 
citandii i pi*cc(*f lenii autori, e cosi danneggiando l'economia di 
volumi grossi già |ier se stessi ? tjuanflo si pnqiime una teoria 
nuova, si è sc^nipre costretti a confutar prima le teorie an- 
t(K*eilenli? non si |iotrà mai es|iorre una verità direttamente? 
— O lasciatemi in |iace col mio ingegno, trascuratelo affatto, 
ma non fattevi interpreti dei miei sentimenti a distanza, 
immaginandomi spi*ezzatore delle fatiche altrui ! venite a ve- 
dere la mia raccolta di liliri : chiedete ai librai se non mi 
conoscono dalla mia vita di studente in |k>ì. Se sprezzassi, non 
comprerei, che, dice il proverbio, chi spi*ezza, non compra. 
Nò attribuitemi di non tener a /fatto calcolo degli nindi pre- 
dolenti. .\nzi, sono sopra di essi che gli studi miei |iartico- 
lari io apiKjggio, quamlo, come in certe o|ierazioni matema- 
tiche, mi metto a farla prova e la ripn>va dell* operazione: 
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prli sIimIì altrui mi sorvono allorn come lo sfomlo iwriiro, 
rho Luooarrlo da Vinci € Ttiolo ci sia |K31* n^ndoro più rilo- 
▼ante il oiNitrasto. » Su quello sfondo io veggo irradiar me- 
irlio la luco del iioeta-reltro, e dominare il campo listilo, 
qnasi come un fascio luminoso dei nostri fari olottrici, 
Yerso i marosi in tem|iesta notturna che si fan contro al sot- 

• 

ioaUnte scoglio. — In quanto poi airosservaziono fatta alla 
mia arto irrammatica, che essa non derìvi dalla arnsiilcra- 
sione dei faiiU ma quasi si fondi aneli* essa, come la (llo- 
■fifla, a eni fa cenno, sul concetto aprioristico della renila : 
ciò io rifiuto senjs* altro : |ierchè appunto dico che 1* ttsecr- 
razitme dei fnlli^ più che qualunque altro canone che io possa 
aver trovato nei trattati di retforica è la guida deirarit* 
irrammatica. Chi non sa che Aristotile, OHi7.iooqiiant*altri. 
strìnsero leggi di stile ecc. nei loro trattati, nelle loro arti, 
derivarono quelle leggi da libri e da poemi composti e |ier- 
foxionati, sempre più, dopoché Tarte sorse s|Nmtanea e come 
fatto naturale ? La dottrina dello MI noto non ò che una 
rontziane a queirarto che non stava più appoggiata alla 
considerazione dei fatti, ma andava manifi*stanrlosi rosi 
cimie in quel Ouittone che il Poeta riprende. Il ipmle Gnit- 
Ulne non volava dieiro il ditialotv, come fece il IVieta che 
qnatido e arnie detta Amoro, nota e va signitlcanflo a 
quei modo. Questo è il punto di |iartc*nza, sono le prime 
pagine del mio Puota- Veltro. 11 prof. Fabio Nannarelli. di 
cui ascoltai lo lesioni in Koma, mi scriveva ammirato s|ii*- 
cialmento del modo tenuto da me neH* interpretare le sìmi- 
iiitidini dantesche. Anziché cristalizzati i vocaboli della 
lingua dantesca, come vuole intendere il mio critioi, ossi 
sono in nummenio^ perchè sono vivi. La grammatica voluta 
dal Poeta, Tuso dei vocaboli, non deve esser un fiìxx qui 
veriiiur et rererlt/ur (Vulg. Bl. 1/ 1, e 18), ma un grcx vivo 
cho si muove secondo una direzione, cosi come è opera nn- 
iMtttl' cKuom fatelli, (Par. 2fi,) cosi come lo provano gli 
studi di filologia moderni, i quali vanno rintracciando i suc- 
cessivi e graduali movimeiiti dei vocaboli, con i loro nuovi 
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significati, ricevuti in conseguenza del movimento intellet- 
tuale, vivo e storico, del mondo. Il ffrex dantesco non è la 
stanza di un beccaio: ma é il gregge vivo che si muove sui 
prati dove naturalmente per opera di sole e di natura Ter- 
botte son più verdi e nutrienti: soltanto la differenza sta in 
ci<> che passando il gregge attraverso il ben coltivato giar* 
(lino dantesco, esso è tenuto in ordine e guidato da un ;mi- 
9lm*e. E quale pastore ! qnal iiadre di ogni lingua egli è il 
Poeta? — Se il mio critico vuole che consideriamo i 
fatti, mi dica egli un pò*: come si spiega che il Poeta, 
imdre della nostra favella, sia forse il meno inteso, certo 
il più oscuro dei nostri classici? Sta il difetto in lui, 
o in noi ? ci mancherebbe forse un pò* dell'arte di in- 
tenderlo ? . • 

— l\sr ultimo tutto cade quanto io venni provanilooon 
Tarte grammatica nel € Commento >: cosi il chiaro mio cri- 
tico. Ma voleva forse che io in un opera nella quale dal 
lloccaccio al Castelvetro, dal Talice ai matri mollerai, tutti 
si son messi ad interpretare proponendo e sciogliendoquestioni 
di lingua, io queste le andassi sciogliendo con la storia e- 
storna, nm le cronache e con la niosoAa non aprioristica ? 
Ma se lallegoria, appunto perchè allegoria, di natura sua 
de^e essere velata, ed essa è contenuta dal senso della let- 
tera che la precede : non doveva io attenermi allo studio della 
lettera iier chiarire Tallegoria ? O si 'stia certi, che quando 
il Idiota mi parlerà di Carlo Magno, che io non deriverò 
allora la storia di quesfimperatore dalla mia arte gramma- 
tica, ma dalla storia, dagli archivi, come ho fatto fin dai 
18 anni di età. Si provi Tegregio professore, se è capace di 
trm-are se nei miei studi di archeologia e di notizie stori- 
clio, che sono a stam|ia, io ricorressi all'arte grammatica, 
anziché ai monumenti parlanti, ai documenti autentici. 1\>- 
trei fargli conoscere lettere di scienziati quali un p. Di^nza, 
ai quali io proponeva delleqiiestioni ancor studente di liceo. 
Sopratutto non mi ciatringa a far la mia bicigrafia, che 
serve proprio a nulla per 1* interpretazione del Poeta; 



lo rriHla, che glielo dico in verità. Piuttosto aocolira Io mio 
gntzìe più Tire e sentite per il suo articolo di rivista piib- 
bliemto sol Bollettino. 

« 

Siami permesso seguitare nelle mio spigolature, sompro 
iateoflendo di mettere in rilievo la fortuna del poota-veltro 
in Mnrigio degli studi e non per parlare di me, comecché 
di necessità io registri il mio nome, l^mlerò dunque dai 
libri e dalle riviste che mi vennero tra mano, dando la prò* 
eeflenza al Kraus, bQ) il quale ornò gli studi danteschi di uno 
splewlido volume; e anche per sentimento natucale di gra- 
tiiiMline, in me, italiano, verso uno straniero che con tanto 
amore si occu|ia del nostro VoeUi, Il volume € Dante. Soin 
Lolien u. sein Werk ecc. > edito a Berlino (Orote 181)7) fa 
memcione più volte delle mie pubblicazioni a |iagg. 'Vtì, 471, 
472; 474, 527 e 775. — Il prof. Kraus, gentile amico, io vc- 
Bmt> e stwlio noi suoi scritti non solo danteschi, e di arto, ma 
ancora in quelli di arclieologia cristiana, |ier la quale of- 
fri alla scienxa volumi di bellezza artistica e scientifica stanza 
pari. Eigli es|)one la teoria del Poeta- Veltro in una pagina: 
mostra peK> di non conoscerò il secomio volume di detto 
lavoro. L*es|iosizione non corris|N>ndo onninamente alla mia 
tesi, né Tautore la fa sua, senza pori> ilei tutto ripudiarla. 
La riconosce difesa mii ricl Gelsi und Gehhrsnmkeit^ e 
Tapprezza ammettendo una missione, uno sco|k> conflnc(*nte 
roomo alla beatitmline, ma non vorreblieestonflerìa al poeta 
•tesso. — Credo che ammessa la prima, non si |jossa del tutto 
separarla dalPantore. Infatti il Kraus, che è aKista, |ioicliè 
intende bene Paiate ch'egli cosi fortemente ama, non ammet- 
terà meco che queir influenza che viene esorcitata da un 
quadro, da una statua, dalla sua stupenda catteflrale di Fri- 
burgo, è opera diretta si del quadro, della statua, della cat- 
tedrale, ma insieme anche del pittore, dello scultore, del- 
Tarchitettoi, senza dei quali 1* opera non sarebbe esistita? 
Che se le accademie, i professori d* arte, sonò quelli che 
itadiano le opere dei maestri, e destano quell* influenza per- 



^ {l\ - 

fezionando i loro alunni, non ò forse un uso di dette oliere 
che da essi si fa ? Questi maestri sarebbero come gli im|ie- 
ratori, gli uomini delle classi dirigenti, i quali derivando i 
principi dirottivi da altre fonti, ci fanno constatare che 
l'autore di queste fonti, per mezzo di esse, è veramente il 
l»rincipe dominante, gli altri, i dirigenti od i diretti, i mae* 
stri e gli scolari. Non è forse Insila, iierchè vera questa int4*r- 
pretazione ì e iierchò non sarebbe altrettanto vera |iortata nel 
|ioema dantt*sco, opterà più direttamente, anzi direttamente 
destinata ail influire sugli intelletti ì &U € Il poema Firdusi 
€ è la più solenne manifestazione del ridestato jwmtimento 
€ nazionale |iei*siano do|io la conquista araba della Persia. 

< Nel tomi» in cui viveva Finhisi si destò una grande an- 

< tiiiatia tra Peraiani ed Arabi, che diede luogo ad una lunga 
€ iioh^mica, fliosoflca letteraria, artistica, storica ecc. e che flnl 
€ col sorgere di principati indipendenti dal Califo di Uag- 

< diul (ciò nella iiolitica,) ecol risuscitare le vecchie leggi^mb* 
€ epiche iM^rsiane (ciò nella letteratura). Interprete di quinto 

< moto f»pico-letterario fu FiHusi, che arem la cffsdettzft 
€ fU ciò, anne si vede da influiti punti del suo poema. Il 
€ suo canto è un canto emimmtemente imtriottico. — Cot<*sto 

< non si può dire per il Hiimà^vana indiano. Il poeta luilaria 
€ magnificò jriù ro/te,"ma in senso soltanto morale e n*li- 
€ gioso. Tollera sua. (v. le ultime iiarole del Uàmàyana 

< stesso.) » t juando io farò la storia esiermi ossia la gemasi 
del conciato poeta-veltro, ossia della missiom^ attrilHiitadal 
PiN»ta airoiH3ra sua, idea che certamente non gli è sorta a 
caso, ma che ha, come mi consta i>er studi già fatti, i suol 
naturali precoilenti ; allora si veilrà come |ier lo mi>no il 
conciato che Tauton^ si iiliMitiflchi quasi con Toiiera pnipria 
non ò |M'r st4>sso tanto strano: ma anzi il più glorioso t*a»- 
lenne |M»ana dello srofio e dell* influenza che senza ilubbio 
ha nolla società umana e nella civiltà la li*tt(^ratura, alta- 
mente, noliilmonte inlf*sa, non ad acfiuisto fli vanagloria, ma 
volta a utilità pubblica. Intanlo vi^lommo Firdusi, già tre se- 
coli innanzi al l^wta, compreso della missione dei suoi carmi : 
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^ quegli autori come il nostro, che lo seguono, come un 
Virilio, che 1* hanno preceduto, ma anche soriiassaio in po- 
teoxa intellettuale, a questi si dovrà ammettere mancare la 
coacienxa sociale dell*o|)era loro? Non Io si può: vi osta la 
storia della letteratura tutta, la quale naturalmentt^ mm 
pniè restringere in miglior conctHto V influenza d<*glì autori 
quando gì* interpreti loro non avevano ancora rilavalo, ciò che 
la Destra tesi rileva nel poema dantesco e nel virgiliano. ^ 

Più seria di ogni altra interpretazione del veltro < als 
dieae mfifsigen Eingehungen» per il Kraus è ({uella che 
gli concede un carattere etico e Religioso, (juindi il veltro 
nurelibe il Cristo. Ma come conciliare ciò con lo spirito, coi 
dommi della religione cristiana ? Se il Cristo non fu veduto 
che con « se^no di vittoria incoronato; » se il Poeta pregusta 
appena in se stesso il trionfo della Croce del Cristo, trionfo 
che avverrà in terra soltanto col giudizio Hnale, quando non 
ci sarà nò Tumile Italia da salvare, né piii società civile ? — 
O, se il papa e 1* imperatore sono i designati da Dio per le 
due direzioni umane, spirituale e tem|x>rale, e questo ò 
chiaro che si vuole si nelle opere dantesche che nella dot- 
trina cristiana, come si poteva una dottrina che aveva bi- 
sogno di essere confermata npeHnmcnte, stante il disordine 
delia società, come si poteva occultarla in una allf*gv>ria ? 
È canone delle dottrine dantesche, che non si dehlia na- 
scondere,* ma dare prontamente, manifestamente ni momlo 
quegli utili insegnamenti, che ignorati o negletti, formei*eb- 
bpro la sua rovina. Laddove il nascondere cifegli fa sempn^ 
il suo nome, 'con ogni piii spiccata cura, spiega il perchè nel 
fatto, cioè che Tallegoria risguardava ro|)era propria. Né ò 
a credersi che la mente dantesca si fermasse a s|ierare in 
una determinata persona, cosa del tutto contingtmle ; poiché 
il compito di condurre la soqibtà alla intesa |ierfezione sr>- 

É 

ciale, non può essere 1' o|»era nò di un papa, nò di un im- 
peratore, uomini limitati dal tempo, ma opera lenta, diret- 
tiva ed efficace di quel progresso che si sarebbe compiuto 
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cnìì corso d<M secoli, essendone fattore lo spirito del |ioema 
dantesco, come lo è difatto, aleggiando intomo ai vivi. Cosi, 
se noi crediamo a sco|io di mantenei*e la civiltà, di educarci 
< e coltivarci con la letteratura latina, (della quale gran |iarte 
è Virgilio), iierchè appunto la si studia sui classici ; noi di- 
remo che fattore di questa nostra educazione e cultura, |ier 
la sua |>ai*to, è anche Vii^gilio, ossia ro|N!ra sua. Cosi al 
pmf. Kraus, che ci chiama € unser vortrelllicher Fraund, » 
non può sembrare senza alta im|iortanza la nostra tesi, pur 
non aderendovi, e riconoscendola difesa da tutto quanto più 
può fornire una < larga dottrina e una conoscenza del sog- 
getto » essendo io, a suo giudizio, iienetrato profondamente 
€ nello spirito della divina Commedia, olTrendo col FoeitL- 
Veltii) preziose ed abili osservazioni. » Riconosce in Due 
'il Kraus che il Poeta si sente quale profeta credente senza 
ambagi mi una propria missione, € niclit bloss al Poet, son- 
dern auch als Diencr der Vorsehung. » K qui cita ro|N*ra 
del Lowell e in modo speciale il mio Poeta- Veltro, quasi ne 
accettasse le conclusioni, a>me pane al Cian. Io |ier6 non 
ammetto la prò/ e zia nel Voeia, se non nel senso che si può 
dare airo|)ei*a letteraria e sociale dei profeti d7sraello, sog- 
gettivamente intensa, spogliata di ciò che in essi fu influenza 
dii*otta di Dio, (|uale ispirazione formale a vere e proprie 
pi*ofezie del Cristo futura. Del resto che la Provvidenza, la 
quale secomlo il i*oc^ta veglia su ogni cosa, e vegliò sopra 
ili Scipione, di Catone e dì Augusto, |>agani, e sopra tutti i 
po|ioli e tutto le lingue, senza eccezione di luogo odi tempi, 
V(*gliasse pure ispirando o permettendo tanta altezza di in- 
telletto e di genio al nostro Poeto, io non ricuso di ammet- 
ten% anzi ammetto. ^) Ma ciò è cosa estema al sistema 
d* interpretazione mio, che è |)OSÌtivo, e non forain^bh» che 
una prova piuttosto oratoria che d*altro genere, considemmlo 
quanta fu V influenza del poema sulla civiltà, mentre non si 
muove foglisi, che Dio non voglia. Secondo il Kraus (v. op. 
cit. pa<r. 47t; in nota) accettò il veltro puro il chiaro e com* 
pianto dantista prof. Giovanni Franciosi. 
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La € Nuova Antologìa» (1 mar/^ 181)2, pag. HfH) inc<H 
mincia la sua rivista al mio € Sistema (lell*ai*t(^ allegorica » 
GOD un proverbio : € Chi pratica lo zoppo impara a zoppi- 
care. » Essa nel mio caso fa la seguente applicazione : 
« chi spemle il suo tempo a cercar la spiegazione di enigmi. 
Unisce col non sapersi più siiiegare lui chiaramente. » Ma 
i giudizi che io conosco a stampa e da lettere private mm 
concordano punto col ciritico della Nuora Antologia; il tem|io 
dirh chi abbia ragione. Intanto al mio critico dirò : hmìfo 
sum; nihil a me humaì\i alienumpulo. Ho errato in alcune 
interpretazioni 7 Ammetto, e a suo temiio ne farò emomla, 
perchè doverosa e a utilità degli studi. Tra Taccoglienza {wviì 
latta al mio lavoro dairefemeride romana e quelle fatt(»mi 
ila altri, la differenza mi pare un pò* troppa. 

Il prof. A. Media in una memoria letta alia r. Accade-, 
mia di scienze, lettere ed arti di Padova (v. riprodotta a iiaKe, 
Fiulova, tip. Kandi, 1881), pag. 3) dice che non si occu|>erìi 
« deiropinione messa fuori dal Missirini e oggi sostenuta da 
liovio » e da me, dicenflo di noi, che < con occhio ti*op|io 
acuto rii^scono a scorgere noi Veltro I). stt^sso. » Mons. Po- 
letto nel suo « Alcuni studi su D. .\. » (Siena, tip. s. IkTiuir- 
clino l^K^, pag. 8(1 in nota) dice che la mia opinione fu da 
« me propugnata con molto ingegno» e che; € Anche non 

< potendo consentire coiregregio giovane twl finale iulenlo 
€0 nelhi qnalitli delle prove a riconoscero nel Vellm D. 

< stesso e Topi^ra sua, non si |ioti*k negargli unai ctmosrenzai 
€ |ioro comune delle o|M»n^ di D. » •— Ciò che qui mi spiaci* 
è che non si iiossa accons(*ntin* m(*co nel flnah* intenlo, il 
quale dalle opi^ro a stampa dell* illustre Dantista, a me |iare, 
che si possa mostrare ch*egli lo ritenga Uile, quale lo rit<«ngo 
io e la maggior |iarte d(*i dantisti: salrochè mm lutti ani- 
metlono la ooinciilenza dell* inti^nlo Anale con l'aulon* sdosso. 

• Il compianto prof. Fiorino Smeraldi, toscano, intrvNlusm^ Pi- 
dea nelle scuole accennandola nei suoi < Hn^vi precetti ed 
esempi di lingua e lettere italiane» (Udine, tip. Tosolini 
1800 ediz. postuma pag. 417). — E l'accettò con un articolo 



conì)Kirso sul giornaletto lettenirio EdefireiffS (Conegliano, 
n. 21. — 27 Die. iHDTj), dove accenna al largo culto del 
Potata nel mondo, attestarlo che anche la veneta regione 
Vanta insigni cultori diagli studi danteschi. «Fra questi è 
€ notissimo K. d. T., che con la sua opera Pitela-Veilro si 
' < è meritatamente acf|uistata una liella fama di letterato. » 
Acc«*nna ai lunghi e profonfli studi diagli Scaetta, Valerio e 
Silvio, esaminamlo appunto del siHMNido ToiM^ra «La fama 
ecc. », e concludfsndo : « Ci pare che, do|io ffuesto lavoro, la 

< questione del veltro, sulla quale tanto si è scritto ora a 
€ i>ix)|iosito, ora a sproiKwito, si iiossa dire definitivamente 
€ risolta : ci para, cioè, che il veltro sia veramente il sacro 
€ INKMua stessto, a cui han |iosto mano e cielo e terra, e in 
«cui si descrive a fondo tutto 1* universo, mentre vi si ani- 

< ministra la 8upi*ema giustizia con la rettitudine più scro- 

< pelosa, siHxmdo i dettami della più sana filosofia e della 
« divina tiK)logia, come si^ fosse fatta da Dio meilesimo. » 
Menziona il Leynanli («l^ psicologia dell'arte nella D.C. » 
Torino. 181)1, pag. 85, nota) il mio < La pietà nell* Inferno » 
metti^mlo la mia interpn^tazione in opfiosizione a quella df*l 
D'Ovidio (€ Dante e la in;igia» img. lUt sgg.)— Il prof. U. 
Quaglio in : «Appunti e note su Dante»», Fen*ara, 181)7) ci- 
tamlo il Poeta-Veltro ed il Veilro di S. Scaetta, cosi ilisse: 
€ Fu sempre nello aspirazioni delle anime un* età miglioit*; 

' < sospiro etei*no che attraversa i secoli, dairetk mitica di*l- 
« 1*01*0, datiti iMxHiche visioni deirArrailia al ritorno di Sa- 
€ turno e d*.\strea deÌ]*eglog:i virgiliana, t Questa aspi raziom* 
« santificata dal Verlio cristiaiM», {tassala nella Commedia, 
« diviene il Veltro, che, tra luigina e |iagiiia, tra feltro e 
« feltro uoriderh la lu|»a: Taviditii di ilominio e di ricchezza 
€ ni^gli uomini, cil»an<io il mondo di Sapienza, di Amore, di 

< Virtù; Tepos della Fede ne assicura il vaticinio. Che im^ 
porta, 

8« tehUvi, ne laipime 
Aneom riiiMm, 
È gtoTÌn la t«rrm. 

(Zabmaa.) 
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Lo Scariazxini tiene conto della nostra inU^rpretazione 
nel suo Danie-lfanàbuch. (Lipsia, Krockliaiis 1H()2, img. 4(i5) 
e nel suo Commento (edixione Hoepli, 1803 e 1806) al vv. 1(J0- 
1 1 1 del V Inf. e al. v. 4.*) del lìA l^irgt nella sua Bnciclo- 
poflia (ediz. Hoepli 180000) a pag. GO e 20OO, 2U0K, nella 
« Dantologia » (Manuali Hoepli 1804 pag. :T78), nonché noi 
« PndQgomeni della D. C. » (Li|isia, Brockliaus 1800; |iagg. 
421, 478 e SOO). In quest*uUima o|)ora il suo iiensioro circa 
al veltro si riscontra modificato di molto, nel senso cho, 
pur non accettando la nostra i|iotesi, se ne accosta sonxa 
▼olerò, introducendo dei nuovi modi di vedere, evidentemente 
derivati dalle nuove pubblicazioni. Egli* ravviai in Beatrice 
« la personificazione della guida deiruman genei*e alla bea- 
titufiine » img. 420), il che viene a dire : essemlo il Poeta 
Tautore, il creatore di una tale guida, egli in nome altrui 
•e ne è fatto parteci|»e: introducendo Tautorità della Donna, 
per accrescere prestigio al proprio iiensioro, cosi come Ci- 
cerone nei suoi dialoghi, p. es. nel Ih: AtnieMa introduce 
i^ipione TAfricano e noi De Seneclute Catone. D'altra |iarte 
la glorificazione di D<*atrice riesce quella del suo fedito. 
liene dice lo Scartazzini : « disse vemmente di li(»atrici* 
quello che mai non fu detto d*alcuno. » Il che dunque vie»! 
a dire che di una guida deWuman getìere alla beatitudine 
oenuno cantò mai cosi altamente, cosi solennemente : quindi 
egli ne è il massimo eantoi'e che mai sia siato. In ciò sta la 
sua glorificazione |ier il merito poetico. Altri i»assi potrei 
citare, e no*l faccio per non andare troppo in lungo. Uno 
solo però non posso ommettere, cioè Favor detto (pag. 47:i.) 
che il lupo iwunque é simbolo dei falsi dottori, della falsa 
dottrina. Dunque siamo logici, applicando Tarte grammatica 
secondo il € Sistema dell'arte allegorica,» rilevamlo la com- 
imizione noi suoi gradi : /.'' letterale, contro la lu|ia sta il 
veltro: ovviamente, perchè duo animali naturalmente nemici: 
2.* alh'fforieamente innalzainlo di un gnulo la lupa a rai>- 
presentante della falsa dottrina, si dovrii p(>r logica innal' 
lare il veltro alla terale dottrina. Che se il poema come 
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o|N^ra d'alta scienza, iiMlirIzzatrico della civiltà, rome pur 
ammotte il dantista svizzero (|iag. VJiì • una grandiosa ed 
amminimla eiioiiea di redenzione »), combatto da ca|io a fondo 
la falsa dottrina (compito del resto assegnato al i\)emarsac*ro 
anche dal principio del tS.** l'arad.l, il comliattitore, il cam- 
pione egli è |»er certo come contro Filip|io Argenti, come rim- 
iro Docca. come contro le città italiane con le fiere Inveì tive. 
il l\)eta stesso, autore di tutto il contenuto e della sua foi«ma. 
.\llora avremo i gradi succin»ivi : figurazione di fiere nel senso 
letterale ; più innanzi nello sti*sso si^nso figurazione di per- 
sone: fuia gigante e mt*ssodi Dio; più innanzi letieralmenfe 
|HM*ma - sacro e cinifleltii (con richianMi alla figurazione let- 
teraK*-allegoric<i del I canto Inf.). Cosi il poema stesso inse- 
gnamloci Taiit» grammatica e facemloci risalire a inico a poro 
con il proceflere dei c-anti dal veltri», alla verace dottrina, da 
ejtwi al suo banditore vincente, e fbilla lu|ia alla falsa dot- 
trina e ai peixlenti che stanno, quanto il mondo durerà lon- 
tano, giù nel regno infeinale. Stempro tutto questo, stando 
air iuteriirctazione che della lu|ia dette lo Scartazzini. M) 



L Natoli, slriliano, (Gli stuili danteM*hi in Sicilia, Pa- 
lermo 18SKI, |iag. 7f) e KKI) ne fece menzione contriluieuilu 
cw\ con nitri alla ditrusiom* in quell* isola i*obusta e cara. 
.\ Naiioli, Taccennò Tavv. \. Gionlano, in un manuale de- 
stinatt» alle scuole (Hreve esiiosizioue 'della D.C. — Na|ioli, 
1000. |iag. 20), ed lo gliene sono gratissimo. Fra rtlmbivne 
e r.\llH*gna la diffuse Costantino Carìioni, in un libro ricit» 
di dottrina e di |iensiero. (I^a sintesi filosofica del |iensiei» 
dantesco. Pitigliano tip. della « Lente », 1800. jiagg. ÌA, VtK 
fl>, 83, li I). Ei riconosco nei miei scritti < completa conoscenza 
delle opere dantesche », — e attesta cho l'Azzolino, il IVniZ 
il Do I^eonardis ed io, abbiamo cercato ritrovare < olire la 
spiegazione allegorica, anche Videa che più d'ogni alti*a 
dtìmina nel interna. » Silvio Scaetta polla diffuse nelle Marche 
con il suo Veltro (Camerino, 1808) con il « Saggio di stuili 
fqlla D. C* iQ collaborazione con lo zio i^w. Valerio e me 
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(Matelica, I8S7) o con «La pnsfirhiora nella D. C.CMatelica, 
IMSH) Oli il « Parailiw)» (MAtoiic*4i, 18H1)). Sicché ni |iiiòt1iiv 
ch*C8sa è diirusa dovuniiuo in Italia, corno si voikMlallco|H)i*i^ 
citato Ycniito a mia conosccnxa, o ni può vedero dallo rivisto 
letiorario o dai giornali politici, elio non ho ancora monxitn 
nati. Airostero è diflfiisa noi iniosi di lingua todosca, in In- 
ghilforra, noirAmerica (v. Tlio Dsinto (^/olloclion in tlio Hai*- 
ward CoH(^ occ. Cambripfdo Mara. WÌO) o nctgli « Anniial 
Kt'ports » dolla sociotà dantesca di Cambripivlo. Sommaria- 
mente accennerò ai giornali che no hanno parlal4>, piii o 
meno din\i8amente s|)argendola s) in Italia che ali* osterò, 
rontencnti Taccotta/Jone della tosi. 

Stabilito come nessun luogo del poema sia UinUì contino- 
verso (|uanlo quello a<xennante al reUro, e fattami si>mma- 
riamente la storia delle inlerpreta/.ioni dategli, il Utcvnlnv- 
hlatt fìir ffcrmanischc wid rnman. IHMofiic (N. 3 Anno 
IHINh discute intoi*no al Pitcta-VcUnf^ esprimemlo 1* avviso 
-che là questiono non |K)ssa venir definitivamente risolta, fino 
a tanfo che noi non conosceremo voi sicurezza V epn(*a di 
romiKwizione delle singole ftarti del poema. Pertanto Tauto- 
revolo periodico non è alieno dalla tesi, che anxi la giiidira 
in fièchr ats (Hnetn Ptmklc fpcffenkUch, e, citawlo alcuno 
firove del P«iota Veltro, gli i*ende liello onore. Uilevati al- 
cuni difotti deiropora mia esterni alla tesi, e risguanlanti 
la divisione dei capitoli e la mancanza di un imlicc, (la ri- 
▼isla si occulta del 1." volume; il 2." reca un* imlice copioso,) 
ousl termina la recensione : « Sieth man von diesem Mangel 
«ab, so kann man dem VerrasseroineglanzendoHegabung, 
« eino umfa^fftenfle, auch die deutsche Lituratur liegreìfende 
« Enidition, cine unvorgleichende Uingabo an sein Sujet 
« nicht absprcchen, und idi bezweifle niclit, dass ilim die 
« D. — Litoratur noch manche werthvolle lkin*icheriing, 
« verdanken wird.» — I^a stessa rivista (N. 11. a. Wì2) 
coatioQO uno sguardo dell* illustre prof. Kraus a cinque mie 
pubblicazioni. Egli non si dichiara tuttavia |iersuaso della 
tesi, e erede che il solo Pasqnaligo vi abbia aderito. Fattevi 
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bnni osservazioni, iiempiv di online inferno al festa rico- 
nosiH) il iiH'i*itodeiro|Nti*a, so^iunuoiitlo: < Vitdmehr consia- 
« tii*e ich mit Vei*gnugen, wie viole lk;lehningich der lllM;- 
« liirodossellien veitlanke. lUe713Seitendesst!lWn sind nach 
« gi»i*afle ein Arsenal, in welchem fast alle Pmbleme der D. 
« foi*sc1iung mitihren silmmtlichen Pro und Confra*s aligt^* 
« liandelt sintl. Bine n»iclie Erudition, rin unleuglmr gnisser 
« Si'liarfsinn und eiiie iilieraus liebi!volle Vertiefung in den 
« Gi*genstand mussen dem Autor nachgi^uhmt wenien ore. » 
Kiconosce |H3rtanti> il merito anpiisitosi dalle pubblicazioni 
fatte, ne augura didle nuove, e raccomanda infine assai al- 
raftenzione degli studiosi del iH>ema pur il mio Commento 
alla IV %biga vii*giliana. — Viene lo Scartazzini con la 
ronsiieta rivista annuale sulla Ikihffe zur Afiffctncinai 
XeUitììff di Monaco, (X. 'i£\ tifi Sf*ttembi'0 1H()U dove, ac- 
ninnando ai miei stwli, dice che essi formano dei libri pieni 
di dottrina, tuftochè la idea fowlamentale gli sembri un f>/v- 
raditftm. — Ancora lo S(*artazzinj nella detta IkifaffC ec*c. 
(.N. 181, a. IHIICh, ronde contti della lettemtura dantesca di 
«liieirannata. e comincia a |iarlare delle nuove pubblicazioni; 
mie, chiamandomi un ^flcissigcr ArfpcitcvT^ otnnUìflttHmff 
da ess(*r venuto in fama di attiviti: che (*osa non sctìsm* 
(n?lii esclama lo S(*artazzini. dal IHHTI in |niì ! ed ora sia mi 
stanno innanzi due nuovi volumi ! M) — Non manca di m>- 
fant che ipiesto scrivere molto mm è punto biasimevole, in 
quanto riconosce che non io si fa « iiuis Ilominir. was in I- 
f alien eine schwer zu orlernemle Kiinsf wàre». K il rilievo 
fle.llo ScaHazzini m'é can>, peirbè ris|N>mlente al fatto. Pin»- 
si'gue es|ionen(b) r< inteiv^nuinte problema » da me trattato, 
ci<iò della graduazione del sentimento di pietà, con la quale 
il PiM^ta entró nell* Inferno recuindo sìh!0 tutto Tumano, |ier 
rimanerne senza, |x;i*corso cho abbia quel nvno: dico ri- 
manere senza, in quanto ciò gli conviene |ier 1* ofllcio di 
veltro a>mpiuto cimtro i malvagi, n^a.non intemlonrlo altri- 
menti, anzi ammettendo che sempre piti delicata e gentile 
pi facesse la pietà del suo cuore nollii vi^t r^ale, tra i viri. 



-72 — 

Dico Io Scariazzini cho di quosta mia ricerca mi 8i deve 
graiitudino in sommo prado; solo gli paro cho il volume sia 
an Ilo* troppo furono por la dimostraxiono di una sola teiti. 
Sufiniita ancora lungamente esponendo i nuovi studi danteschi 
e sol conto della tosi del poi^ta-veltro dire, che chi al com- 
fiAriro del i\>eta- Vèltro (!8K7-1)r)) fu deiropinioneche lasua 
tessi non avesse a trovar fortuna, dofio di allora si convinse 
hun altrimenti avendo dovuto mutar in miglio la detta opi- 
nione. Dalla «Nuova Antolop^ia» la tosi e detta un sogno: 
« Della Torre bleibt fest auch in seinenneuest(»nSc*.lirifti*n», 
e altri gli si associano e cercsno di far pro|uiganda del « sogno». 
Discute quindi il < Veltro » di Silvio Scaettn e il « Dan(4^ 
Xristi Vertagus » di Vincimxina Inguauiato, che sono due 
serti geniali alla nuova idea. ^ 

m 

Il chiaro prof. Giulio Antfmilxm, ben noto cultore dello 
lettere classiche cui ehbi collega e m*ò amiro, volle benevol- 
mente esiiorre il ctmtenuto del Poetai- Veltro in una serie di 
articoli com|iai*si sul < Veneto Iietterario»di l^idovadOgenn. 
— r febb. WK) intitolati iVo/c» in fnatyinc. Il pnif. An(o- 
nibon, che sa ossero amico sa|»endo pur anche ado|ierare con 
indipi*nden7.a il suo foKo intelletto e il suo maschio larat- 
tero, accettò la tesi e se la fece sua, do|H) molta discussione. 
Cosi incomincia la sua rivista : « Fra le o|)ere pubblicate in 
« Italia neirultimo quaflriennio sulla Div. Com. certo una 
« delle più caratteristiche è quella ecc. E pai*o imiiossibile 
« ch*essa non abbia eccitato i flkilpgi ed i letterati nd un 
« esame veramente serio : |ioiché, quando e^ce un*o|)era, che 
« porta k> studio del divino poema in un cam|io tutt'nfìTatto 
« nuovo, qnando si mettono fuori certe opinioni, che sonò in 
« diposizione a quanto su D. è stato scritto in sei secoli, c*è 
« Tobbligo morale di occuparsene. Ma la somma apatia esi- 
« stente in Italia per i severi studii e la poca fiducia nelle 
4 produzioni na/Jonali contribuiscono a lasciar {lassare quasi 
« inosservate le opere dei nostri ingegni, mentre tanto si 
« ^)precsaao le novità germaniche od inglesi. Ed io non e- 
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€ sito di dichiarai che, se il < Poeta- Veltro » fosse uscito in 

< Crermania per lo meno sarebbe stato discusso. ^V — Ven- 

< gano pure le acerbe e giuste critiche, dice 1* Autore, (a 
« pag. 701), ma non quelle che adontano lo studioso del 
€ Poeta — ; chi non approva si alzi, scriva, combatta ; ma 
« non si condanni col silenzio una intera teoria dantesca, una 
€ nuova ed etiicace dimostrazione di tutto il processo logioo- 
€ intei*no del poema.» Seguita così il prof. Antonibon ren- 
dendo conto delle conclusioni alle quali sono arrivato con 
Varie granimalica, conclusioni eh* egli chiama — assoluta- 
mente inaspetlaie. Tocca i punti più salienti dell* opera, 
quali — la lu|ia — Virgilio — la causa dell* esigilo — il |io- 
tere temporale — D. ò datore di beneficio ed ha una mis- 
sione da compiere — il veltro ò D. — lo scopo del poema — 
I^eatrice. — Volta per volta ricava dal mio scritto alcuni 
tra gli ai*gomenti principali, e col suo acuto ingegno li mette 
in rilievo meglio che non facessi io. Conclude dicendo: 
«Questo ò un imllido riassunto, di quanto il prof, della Torre 
« ha dimostrato in 705 pagine, formamlo cosi una dottrina 
€ del tutto nuova e razionale sul Veltro dantesco. Pare im- 
€ possibile che a tali conclusioni egli sia giunto colFassiduo 
« e solo studio della parola in D. Ma tanta é la forza del- 
« Tarti* grammatica che, collegando fra loro tutte le voci 
€ eguali, tutti i costrutti simili, raffrontando i luoghi comuni 
« studiamlo la locuzione adoiierata |ier le varie estrinseca- 
« zioni dello stesso |iensiero, svisceramlo infine tutte le più 
€ minute idee contenute nelle singole proposizioni nella Div. 
€ Com. e nello oliere minori, si giunge a risultati ragiona- 
« tissimi e fermi, a cui (} pnrza stUlosiare, Il malesi òche 
€ perfino nei letteniti moderni possano attecchire si profon- 
€ damente vieti pregiudizi! imparati nelle scuole, dei quali 
€ rifiutano di siKigliarsi; e peggio ancora che gli studi del 
€ prof, della Torre, considerato che 1* indole della teoria da 
€ lui proposU lascia intailo il filo nUegorico dal primo 

< airullimo verso del poema, non sfeno stati |iresi sino ad 

< oggi in quella considerazione che meritano ecc. M) »# 
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OiuQge ora la CiviUà Caliolica di Roma con alquante 
recensioni, nelle quali rarviso un processo che sempre più 
la dimostra meno aliena dairaccettare la tesi Tondameniale. 
Da essa riconosco V immeritato onore di vedermi discusso 
no lavoro non nella consueta rivista bibliofirrarica, ma nel 
corpo deirautorovole periodico. I^a prima rassegna toccò 
(qaad. 1003 — 2 aprile 1802) al Sistema dcirarle allegonca. 
Onesto ne ò il principio: « Nessuno vorrà negaro al eh. Au- 
« toro una perìzia non comune della Div. Com. o delle altro 
< opero minori del nostro sommoPoeta; frutto della quale ò la 
« aingolaro destroxza, di cui fa prova nelcompararo fra loro 
« i diversi luoghi del Poema e delle altro o|)ero dantesche, 
« per dedurne conseguenze in conformità dei suoi propositi. 
« È questo certamente un gran merito, il quale gli ac4|uista 
« nome onorato fra gli studiosi di I). Cosi iiotessimo anche 
« lodaro il buon risultamento ecc.» Osserva che non poten- 
dosi intrattenero per minuto delle singole spi<*gazioni, dirà 
che, se cade il fondamento comune di tutte esse, debbono 
di necessità cadero anche quelle. ^) Il fieriodirt) crede fon- 
danienio la nuova spiegazione del veltro, m«»ntro i*ssa non 
ò che la cangegtieiìza. Pertanto chiude la rassegna dicendo: 
« Non fa quindi meraviglia se tutte le spiegazioni allegoriche 
« dedotte da quel falso presupponto potranno per avventura 
« farsi ammiraro per isforzo d* ingegno, ma not> mai per- 
« luadere reruno. » Ed ecco c<isl, si licei parrà iH)mpf mere 
wwQniSt che a me parve trovarmi in quella situazione in 
cai si trovò il mio Poeta innanzi alla lupa, p agli ostaceli 
primi incontrati nei primi cerohi dell* Inferno. E parvemi 
macera come .egli ebbe Virgilio, cosi avero a guida lui, buon 
padro e maestro, il quale mi dicesse : non vo' che iu parenti! 
e mi cibasse di speranza buona, mettendomi in conspetto il 
tempo futuro. Ed ecco che lungo il mio umile cammino — 
che poro cammino ò a dirsi anche questo, percorso dall* idea 
audace — già ho potuto spingermi innanzi buon tratto. 
Forse il oMrtese lettoro mi vedrà uscito già dal carcero cieco, 
perchè difatti le nuove rassegne della Cirtftd mi hanno fatto 
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conoscero di lontano il tremolar della marina, ed io ho ve- 
duto, o parmi già l'ala bianca, che con l'aiuto di Dio, mi 
soccorra nel saliro Tanlua montagna, che conduce a Heatrice. 
I^ascio le mie allegorie per toccaro della seconda recensione 
(quad. 1007, 4 giugno V2) fatta al Coìtmiento sulla Quarta 
Egloga di Virgilio, il quale torna opportuno anche per wloro 
che coltivano gli studi danteschi, poiché vi sono sparsi dei 
cenni a quello stile, che il grande Poeto itollano affermò 
aver ricavato dallo studio di Virgilio. (Cfr. Eierenlh Annual 
report of the Dante Society — Cambrigde, Mass., maggio 
1H02 |iag. 71). Puro in questo articolo della CiviJtà s'inco- 
mincia col rilevaro l'opinione che sto in fondo al commento 
come singoiare, ma si difende una tra le passate. Si con- 
clude per tol modo : « Con ciò non vogliamo negaro il me- 
€ rito dell'Autoro, che si appalesa anche in altre opere, cioè 
€ granfie erudizione, accurato e minuto analisi di ogni cosa 
€ e, in quest'opera specialmente, strnorth'naria cognizione 
€ di tutte le opere di Virgilio, come apiwire dal continuo 
€ raffronto che ne fa ». Cosi fosse vero, dirò io! o l'avessi 
questo straonlinaria cognizione! t>ra certamente ne posseggo 
alquanta, ma in allora, nel V2. poveretto, ne aveva ben di 
poca, lo mi si eroda, reritatem UtqHor, Gli è che qui, a 
pro|K)sito di Virgilio, io mi son messo a credere al mio ve- 
race Autore, il quale asserisce di aver derivato dal gran 
Komano il suo stile, accentuando cosi l'asserzione : 



VAiOiAmi U lumf» ti»dU • U frmmde 
Gas m*b*ii fsUo corcar lo tuo volnmo. 
Tu M* lo MM nuftctiro • il mio tatore : 
Tu M* foto odiai, ii« e«i io toUi 
Lo Mio tiilo, eho m* hft fftUo oooro.* 

Isf. 



1,88. 



E questo affermazioni son rivolte a Virgilio proprio là 
mentro il Poeto gli accenna alla lupa, e il Mantovano 
preannuncia un veltro sapiente, amoroso, virtuoso, ed un me- 
glio (v. 112.) per il Poeto; e là si discorro del contenuto del- 
l'Eneide, del giovamento recato al buon Angusto, la lotto co«- 



— 78 - 

irò dèi falsi e bugiardi, si propone il toma che sarK svolto e 
compreso noi Tiag^io percorso dal l\)eta. Cosi come più volte 
in anal<^he situazioni è dato ravvisare lungo il poema, e spe- 
cialmente in queUa dove Stazio accenna alla sua conversione, 
frutto deirEnelda. Quivi il Cantor della Tebaldo afferma 
quanto egli debba airopora del Mantovano, dandoci a cono- 
■cere con una frase caratteristica come da ossa e per mezzo 
di ossa conducesse a fine il grande e il piccolo che e' è nel 
poema sno^: 

DtU* Eneldft dioo, U qaal wutmwut 
* Fammi, • fummi ««Iriei poetando. 
8tnB*MM non formai ptm di drawmm ; 

Purg. 21, 97. 

Io non aveva né speciali né straordinario cognizioni di 
Virgilio, se non quelle che può avere uno che da pochi anni 
abbia terminato il corso universitario. Nei 5 anni eh* io feci a 
Pàdova, a Firenze, a Roma, a Graz, nesuun professore trattò 
mai di Virgilio. Io per mio conto 1* andava studiando e leg- 
gendo tal fiata, e forse questa volta spinto da quelle nirer- 
nazioni del nostro Poeta, che sapeva VEneìda luita quanta, 
cioò quanto valesse e in lungo e in largo. Avendo quindi ra- 
dunate le fila deirarte dantesca e dovutomi pcrsuailore che 
essa derivasse dal Mantovano, per quanto e in quanto il 
permettessero le differenze specifiche tra il latino e il vol- 
gare, volli studiare ^) con essa la Quarta Egloga, come 
quella che sopra tutte le composizioni di Virgilio sollevò 
maggioH discussioni tra i commentatori, e maggiori difficoltà. 
Ora il mio lavoro vero non apparisce né punto né poco dal 
commento da' me edito, ma giace in quegli spcigli eh* io feci, 
e tengo manoscritti, confrontando circa un ventimila tra vo- 
caboli, frasi, emistichi ecc., sparsi nelle opere virgiliane : 
dal quale faticoso (e dirò anche parecchio noioso lavoro), 
trassi poi moltitudine di analogie e di passi, che mi si offe- 
rirono da se stossi, purtroppo esclusa ogni straordinaria 
eognisiane^ la quale appena adesso, forse, ammetterei di a- 
avendo ottenuto importanti risultati dagli studi succev- 
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sivi, non più interrotti ; riiultati questi eh* io farò a sud 
tempo conoscei*e, e che in quella volta non mi erano nem- 
men balenati per il caponi). 

Ora mi sta innanzi la terza recensione dolla Cir.Cait. 
intorno alla < Fietii nell* Inferno ecc. ». Essa comincia con 
Tosson'an^ che quasi tutti i commentatori antichi e mediami 
notarono < come il l^ta man mano che discende nell* In- 
« femo va doponemlo quei sensi di pietii ecc., e dice che io 
« col mio « Saggio », cosi intitolato < per modestia » < rìcf>rco 
< so vi i*ra un sistema, una gitidazione o un disegno presta- 
€ bilito negli atti del divino Idiota ecc. » Eccone il giudizio, 
una volta iiosia la qu«!stione: < Certamente il della Torre ma- 
« nifcsta nel saggio quella conoscenza accurata, delle opere 
€ dantesche, che giii avemmo occasione di lodare altre volte 
€ (S. XV. voi. II. pag. 03) congiunta con granrie rettitudine 
€ di imnsare... » tuttavia la trattazione sembra alquanto lunga. 
— A me invece |iarreblie breve, poiché la novità delle cose 
richiedei*ebbf» la necessità di parlare di tante altn», che sono 
intese diversamente, le quali, finché non siano spiegate in ar- 
monia alla tesi fondamentale, stanno là come tante obbie- 
zioni contn> di essa. Questa è la precipua ragione del mal 
partito in cui io mi vengo a trovare ogni qualvolta ne tratto 
alcuna cosa. Poiché la tesi mia é di tal natura, come da 
molti fu notato, che ossa modifica railicalmente la concezione 
fomlamentale del |toema. — La recensione si fa a discen- 
dere su qualche iiarticolare. e si chiama più sodisfatta ilei 
luoghi del Saggio che considerano la pietà verso la France- 
sca, e buone chiama pure le osservazioni a pag. 81-82 e 10) 
di detto Saggio. Ma si conclude: — < anche i nuovi argo* 
«menti... per -provare la teoria del Pocia-Vcfiro, neppure 
€ ora riescono a persuaderci ». — Punito come sono con la 
|iena del conti*apasso, io che cercai la gradazione deirarte 
dantesca, sono costretto a trovare |a lenta gradazione anche 
nella fortuna del poeta-veltro. Come mi colpirebbe eiò, poi- 
ché sono al primo gnulino di una scala ertissima e lunga quasi 
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ienza fine, se non fosse che la speranza appaga t (Par. 23, 
15). Ed eccomi montare un secondo grado più su, un anno 
appresso, con la stessa Cirilla Callolica, (quad. 1 1G3, 3 die. 
ISW. pag. S81-rj85) la quale questa volu consacra al mio 
< Oimmento letterale » non più una colonna nella parte della 
« Bibliografia », ma oltre quattro pagine piene nei cor|io ilei 
perioflico. Onore che mi giunse inaspettato, ma che io alta- 
mente apprezzo pur non potemlo capire come questi miei 
poferi studi potessero valere a iiortarmi fuori da questo si- 
lenzio, che tanto mi fu caro. Io non posso riprodurre tutto 
l'esteso articolo, e perciò rimando ad esso il cortese lettore. 
Fero non voglio dispensarmi dal farvi - qualche rilievo, in 
quanto esso concorre allo sco|h> assuntomi con questo sguardo 
alla fortuna del poelarellro. 

Il lavoro che da secoli si fa sul divino poema viene pa- 
ragonato dal nobilissimo estensore della rivista alla famosa 
lek di Penelope : e fin qui io mi vi associo conlialmente. 
« Viene un puovo commentatore e disfh quanto fece il prece- 
dente », e via di seguito : è vero, anzi, purtroppo, ciò é veris- 
•imo. € Di chi la colpa f » — Kcco, io erodo di non poterla 
attribuire al Poeta, e perciò essa rimane ai suoi commenta- 
tori, però attenuata al punto, che sarei per assolverli tutti 
onninamente, se tra essi non ci fossero alcuni di rilielli al- 
Tarte, cioè di quelli che intendono interpi*etare sia pure con 
grande scienza, ma non con umile studio. La colpa sta nel 
non aver valutato per bene la consistenza disciplinata del- 
Tarie dantesca : e di disciplina non può parlarsi senza una 
norma, una legge, che la regga. Ora chi ci dette mai le 
leggi complete e sicure che governano l* intoro poema f Nes- 
rano. PlM*ziaImente, tutti abbiamo fatto qualcosa : qui e quk 
•*è messo in rilievo questo e quest* altro ordine, armonia, 
eorrispondenza, sia nelle grandi parti, che nelle minori, 
eloè nell'uso delle frasi e dei vocaboli ; ma un tutto non s*è 
dato ancora. SI che non andandosi per una ria, non è ma* 
rnvif lia se la traccia nostra è /Uar di strada^ Devo ammet* 






tere che indirettamente gli studi filologici moderni e gli 
studi storici sui testi antichi e degli archivi, ci hanno dato 
materiale molto, di grande giovamento, e giovamento, dico* 
positivo; ma iterò non posso non ritenerli elio esterni, cioè 
non |)er se stessi, indisfiensabilmente, di necessità logica, ri- 
chiesti air interpretazione dell'autore ^. 

Seguitando a spigolare dalla precitata recensione deiia 
Cirilla, — la quale ornai mi viene incontro con accoglienze 
oneste e liote, quali son fatto al Poeta dalle anime del se- 
condo regno, — trovo che essa riteneva le difllcoltk da ap- 
liianarsi proprie del solo senso allegorico, non già di quello 
letterale. < Il eh. Autoi^e, notissimo per altri suoi dotti oil 
« ingegnosi lavori, s*aiigomenta in questo di ricostruire a fll 

< di logica il senso lellerale del T Canto dell* Inferno, con 

< Tarte grammatica delle parole, delle frasi, degli emistichi, 
€ e delle frazioni di pensiero, racimolate qua e là da tutto 

< il poema ed applicate più o meno materialmente alle sin- 

< gole parole e frasi del primo Canto, che, come in germe, 
€ racchiude il nucleo delPepopea dantesca, a cui ha posto 
€ mano e cielo e terra, » — E non sarebbe questa, ilomando 
io, la vera maniera di spiegar Dante con Dante, frase usata 
tanto dal Poletto, e sorta col Giuliani f II quale però associa 
col suo pensiero le frasi dantesche, avendo cioò in mente 
un* idea, e lasciandovisi da questa trarre all*unione di parti 
disperse nel |K)ema: mentre io evito di far ciò, fin che mi 
riesce, e chiamato dalle parti, da lor ragiono, anche estema, 
apiiena allora ricavo dalla lor unione quel risultato che non 
mi fu guida, ma che mi divenne conseguenza. La maggior 
parte erode sia doveroso dichiarare soltanto il senso allego- 
rico: ma ciò io reputo falso, a norma del Convivio, noi quale, 
s|ìecialmente iier la I. canzone, c*é la spiegazione del senso 
lellerale, la quale precede, come indis|iensabile, la dichia- 
zione del senso allegorico. A intendimento del s»uo letterale 
si trova nel Convivio spiegazione di vocaboli, loro uso, modo 
di unione reciproca con altri vocaboli, ossia la convenienza 
intesa dairAutore e necessariamente da lui legata al suo 
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tésto. Donquo il metodo da me tenuto, a nulla altro intemie, 
•e non airapplicaxione delFarte ivi tracciata. Forse io errerò 
nel roderla coti : ma certo il mio intendimento é V ottimo, 
quando esso ha per fine la guida non di me steaio, ma quella 
ck^irAutore. 

Seguita la CiriUd : « L' idea però, che siode gigante in 
€ cima ai pensieri dell* illustre Dantista, e alla quale tutto 
« il resto dell'opera si coordina e s'appunta, come raggi al 
€ eentro, è sempre 1* idea, da lui lungamente accarezzata, del 
€ Veiiro-Pòeia. » E qui accenna alla mia sicurezza, e alla 
mia fiducia nel tempo, le quali cose non le sembrano inve- 
rosimili. < Infatti, dice essa, troviamo nel benemerito Oior- 
« naie daniesco, diretto dall' illustre conte Passerini, die 
€ non pochi cultori di D. hanno già abbracciata tale opinione 
€ ecc. ». — Non ebbi, e non ho io dunque ragione di afildarmi 
al tempo ? se la prima recensione tlella Civiltà disse che la 
mia ipotesi non potrà mai convincere alcuno, ora in questa 
essa nobilmente confessa che ne convinse non pochi. Nò essi 
•ono tatti a me noti, e di quelli noti, non tutti hanno stam- 
pato qualcosa in proposito; è mio intendimento di non oc- 
cuparmi di quelli che aderirono ppr lettera, che sano molli. 
Anche volendo non potrei tener conto di tutto il lavorio 
che la tesi produsse p. es. in quei giovani che V accettarono 
con entusiasmo nolle scuole, ove essa venne difìTusa dagli in- 
aegnanti, specialmente nel meridionale d'Italia, come me 
l'attestano lettere ricevute da egregi profossori di liceo. 
Anche tra nuovi laureati in lettere, ve n* ha taluno, che mi 
dime o mi scrisse, di avenri aderito ; e lungo Tanno la posta 
ni reca sem^ire dei nuovi acfiuisti. Ma che ne dice propria- 
mente la Civilid t ^ €A voler dir lo vero, non ci dispia- 
« oerebbe al tutto l' idea modiflcaU dall'Autore a psg. 230 
« cosi : Ma se l'esilio gli aveva tolto modo d'essere utile in 
« patria^ il Poeta diventa l'amica vis pasioribus d" Orazio.!^ 

< — liipetiamo, non d dispiacerebbe al tutto quest* idea, se 

< fosn sostenuta sempre da validi argomenti poiché, atteg- 
€ giando cosi il Poeta a semplice vsliro, cioè a fido compa- 



€ gno del pastore, non gli si apporrebbe taccia o di smae- 
€ cata presunzione o di superbia: e quell'incessante gridare 
€ che egli fa, a)ntro la lupa in tutte le sue cantiche si po- 
€ trebbe ragionevolmente premiere per un cotale abbaiamenti» 
< di veltro, che avvetHe il |»astora del nemico vicino. » ~ Ma 
questo io l'ho sempre detto, mi scusi la Civiltà la mia fran- 
chezza: l'ho detto appunto tracciando la figurazione, il 
simliolo, dal quale il Poeta trasse le sue allegorie, e sul quale 
le piantò razionalmente mantenenflo intatto il fondo naturale 
delle cose. È una figura pastorale : gli uomini sono le peco- 
relle, ì nemici i lupi, le loro guide i iHUiori, e l'amico 
delle |iecorelle e dei pastori, il cane pastorale. Ognuno ha 
da far rolliciosuo, senza usurpazione: se dorme il pastore, 
vigila il cane e lo sveglia quando c'è il |iericolo. Le famose 
oche hanno salvato il Campidoglio anticamente, come un 
anno fa o giù di II, i Ikwri nell'Africa, durante non ricordo 
più quale sorpresa notturna del nemico. Nò quelle, nò queste 
oche, son diventate qualche cosa di diverso, od hanno usur- 
pato checchessia. Mi si perdoni il raflfixmto. L* ho detto fin 

• 

col mio primo lavoro a stampa, (Koma, 188Q, psg. 3I-S0.) 
che il quadro imstorale fa del Poeta un aiuto del pastore, 
non il iiaslore stesso^. Che si» Egli in c<*rto modo uguaglia il 
trionfo di un |ioeta con quellcl di Cesare (Par. 1, 29) ciò 
difiende dall' identitii del fine a cui tendono le opere loro, 
cosi come Virgilio intese di concorrere con Augusto, e questi 
di servirsi doll'opera di quello, a liene dello stata E la gente, 
s'alzò in piedi udendo recitar i versi di Virgilio in teatro, 
omaggio reso al solo im|ieratore. Non confusione di cose, 
ma distinzione. Forse la Civiltà puiì sentirsi preoccupata pel 
timore che qualcuno con la confusione di veltro e di fpostore^ 
faccia del Poeta un usuriiatora dell'ollicio che la Prowiilenza 
assegnò al |iontefice e all' im|ieratore. Ma io non l'ho nem- 
meno potuta prendere sul serio questa pomibilità; poicliò 
trattandosi di un poeta cosi fedele della Chiesa e dell* Im- 
pero, come egli é il Nostro, la più piccola intenzione che 
Egli avesse avuto di colpire o la Chiesa o l' Impero, come 



istitnzioiii dirine, batterebbe a renderlo il più abbietto 
personaggio, ledattore dì te stesso e degli altri, anziché guida 
cortese e sincera a Dio. Che se Egli paragona Vandaia sua 
con lo scopo ch'ebbero quelle di Pàolo e di Enea, nò il primo 
né 11 secondo, furono Pietro e Cesare. In quantochè il primo 
fa aiuto di Pietro, e si mosse con 1* officio apnsiofico, come 
Domenico, il secondo, con il volere dei fati, cioè con rofli- 
ciò che gli derivava dalla Provvidenza dispositrice dell* im- 
pero del mondo. Ma il paragone tra i due sussiste, in quanto, 
a parti i carismi sacerdotali del primo e le azioni belligere 
del secondo, entrambi ebbero e mantengono la loro influenza 
con razione della parola. P^lo, con le. sue epistole; Enea, 
essendosi guerreggiando lasciato guidare dal senno, dalla 
■apienza ; e per quello solo che di lui rimane, neiropera di 
Virgilio, inducendo al suo esempio, e spronando alla giusti- 
aia e ai più alti intendimenti di società, rumanita tutta, che 
in Roma sente la domina gentium, non per la forza, qual fu 
necessaria in altri tempi, ma per l'amore delle leggi, qual 
fa cantato, a monimento dei tempi e a bene futuro: 



In ng&n Imperio popolot, Bomaii*, memento 
(heee tibi oinal arlee) peoiqae imponere morem, 
poroere mMoelis et del>ellere taperbot. 

Aea. VI, 



Tuttavia la CiriiiA si ritiene < flall'accogliere flnoami- 
< gliori prove Topinione dell* illustre Dantista. » Ciò non mi 
dispiace, chò anzi ciò mi giova, in quantochò alcuni argo- 
nenii addotti da essa, come ostacolo airaccettazione, diven- 
gono materiale di somma importanza per me. Infatti con 
esso io riconosco dove sono le difficoltà del combattimento, 
e di quali cautele ed argomenti io mi devo armare, per vin- 
cere, quando che sia, se a Dio piacerà, l'ultima battaglia M). 

< In altra occasione gli abbiamo candidamente aperto il 
« nostro pensiero, pur lodando, com*era conveniente, 1* inge- 
€ gno, l'analisi minuta, la conoscenza profonda delle opere 



€ dantesche, e la svariaU erudizione dell* illustre Autore. 
€(v. Cir. Cali. Serie XV., voi. IL* Quad. VXRì. — Nò i 
« nuovi argi>menti... ci paiono ancora tanto convincenti ecc. 
« Pronti a ricrederci, qualora le ragioni, aiklotte in contra- 
« rio, ci convincessero pienamente. » Lmlevole fiensiero que- 
st'ultimo, che dice tutta la rettitudine e la liontà del loro 
insignt) Autore, e che io accetto da parte mia, dichiarando 
che sam il iriomo più l»ello dei miei studi danteschi quello, 
nel quale |iotKi ricn^lenni di tanto errore, abbracciawlo la 
veritii semplice e pura. Perchè io credo, che in ogni ordine 
di cose iriovi la verìtii : e che nella vita morale, e anche ma- 
teriale deiruomo, ogni piccolo em>rc anche involontario, 
contribuisca a qualche |»arte di danno. Che qui poi, parian- 
dosi di un poema cosi immedesimato coi proprii pensieri e 
sentimenti, l'errore sia di s) alU importanza, che possa in- 
generare dei pregiudizi, e poi degli altri errori, e per una 
catena, anche di quelli della massima im|iortanza »). 

Accetto iier ultimo le osservazioni che la Ciriiià mi ri- 
volge a |iag. oSi. chiedewlo un |io* di scusa, se lo stile 
dei miei lavori, naturalmentt^ si risente di quelle interru- 
zioni, con le quali io devo so6|iendere il dettato quancto meno 
vorrei, |»er riprewlerlo |ioi quando il tempo me lo permette 
ma non forse la stanchezza dello spirito, e anche la fatica 
corporale : le quali talvolta ben soverchiano il buon volere. 
Domamlo com|iatimento pt»r V età di mia Madre, che tni 
punge di pielnde il cor, e iier quelle dolomse vicenrle che 
rendono talvolta infelice una famiglia, la quale tale non sa- 
reblie, se a tutti Iddio avesse concesso quella salute Asica, 
di cui mi sento fornito. E poi, non dissi sempre che i miei 
libri, non èrano Oliere, non ne avevano la pretesa : ma che 
le intendeva solo quale usufnitto della stampa e mezzo di 
comunicare con valenti dantisti, i quali mi stanno lontani i — 
Non però accetto il consiglio di usare cim maggiore wobrietà 
deirarte grammatica : con maggiore cauiefa, si ; ma con 
solìrietà, no, se non si pigli questa voce per giusta misura^ 
per quello che conviene. Ma a base delle mie interpretazioni 
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■HI rimarrà tempre quest'arte : seosa di eeta, io noii potn^i 
più logicamente intendere il testo, e lasciati i cari studi 
danteschi, mi rivolgerei ad altri, forse non meno cari e non 
meno cokifati. — Chiude U«««d il suo articolo con questo 
«ogurio, che riproduco, a titolo di gratitudine, cioè a dimo- 
straxione dell'animo mio grato, verso chi si degniN di s|ion- 
dere tanto tempo e tanta cura intomo alle mio iiovore co- 
micce : € Noi intanto auguriamo di cuore all' illustre Dantista, 
« che seguendo egli la sua sieìla, non possa, quando che sia, 
« ftUUre a glorioso parto > «). 

Fu il mio Commenio lelierale onorato di un giudizio e 
di una recensione dell' illustro prof. V. Clan nella RasHeuìia 
bibliofffofica della Mter. Hai. (Pisa, febbraio 18TO). È vero 
che a dotto professore dell'ateneo pisano mi è sfavorevole, 
ma che peroiò? Non sono degli altri, non meno illustri e 
dotti, sfavorevoli anche a lui, voglio dire alle sue conclu- 
sioni sul veltro? Io dal Cian non ho elio da imparare: pen\ 
ascolti la mia debole voce, e (piando egli ha da riprendermi 
sul terreno dantesco, accetti quegli ai>rnmenti che io misi in 
campo, e eomliatta contro di quelli, senza uscire da esso 
campo. Tale suona l' inrito ai critici noUn prefazione dol 
mio Conmèenio. Incomincia pertanto la rivista con questo 
rilievo: € Dover recare un giudizio non favorevole d'un la- 
€ Toro di gentiluomo egregio, che tutti sanno zelantissimo 
€ cultore de' buoni studi, come il doUa Torre, noto sovra- 
€ tutto per due grossi volumi del Poela-Vellro^ii uno degli 
€ uOlei più incresciosi e spinosi della critica. Ma è anche 
€ uno dei più neoessarii, uno di quelli, ai quali essa non può 
«aoUrarsi, in omaggio alla verità, che sta al di sopre delle 
€ persone, e a beneficio dello scrittore medesimo, che della 
€ verità, detta mne ira ei studio, non può che avvantaggiarsi. » 
— Quanto mi piace qui il prof. Cian e come gli sono greto 
per i suoi rilievi e per la giustezza del suo pensare, esser 
dovere supremo degli studi la ricerca della verità, air in- 
fuori delle persone ! Ma non mi piace dove crede che se fosse 
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stata minoro l' indulgenza, e maggiore la severità dei critici 
verso gli scritti miei, lo avrei pubblicato altrimenti questo 
Cammepilo, Nessun effetto produssero sopre di mo gli elogi 
degli indulgenti: infatti me ne son mai servito per reclame f 
Ho mai mostrato una certa lialdanza, ritorto il naso verso chi 
mi colpiva, accarezzato. Mandilo chi mi lusingava? — Chiesi 
setiiptvVopinmfÀooe dk^i dotti; opposizione di aiigiomenti, come 
rilevò Tegregio prof. Antonibon nelle sue Noie sul Veneto 
fjtUierario: e se questo fu il mio costante desiderio, quale 
effetto doveva mai produrre sopre di mo la lode dell'amico, 
la voce della lienevolenza, se non richiamare dal mio cuore 
un sentimento di gratitudine per Tamico e per i benevoli, 
sonza |ioiv offrirmi il menomo vantaggio |ier gli studi, al 
quale vantaggio io mirava. Né con la severità dei critici si 
sareblie migliorato il mio stile: che essa né sarebU) stata 
caimre di sollevarmi dalle sofferenze, che mi accom|ia- 
gnano nella vita, né avrebbe iiotuto sostituirsi alla conver- 
sazione. La quale conversazione, nel sito dove io mi vivermi 
manca affatto, da anni e anni, e con iiersone competenti e de- 
gli stessi studi: ipiindi non è da pretendersi da me quello 
stile sciolto e chiaro, che è proprio di chi si esercita cui 
suoi pari nei grossi contri e colti. È iiui sempro difficile por 
tutti, trattandosi di Krivero commenti saltuarie in materia 
|ier so stessa direi |iodestre e quasi scolastica. La chiamo 
cosi, non pcrohè tale la stimi, ma iierohè essa tale appare 
ai più, che usano libri moderni di tutt*altra fattura e con- 
tenuta O che, non viene biasimato anche lo stile del Con- 
vivio ? lo stile del Do Monarohia ? Kppinro a me piace tanto, 
e mi pare che diversamento di quello che scrisse, l'Autore 
non avrebbe potuto scrivere. Non capisco come le scuso da 
me adctotte nella profazione possano dare in mano alla critica 
l'arma del dubbio diffidente e sosjkHoso : questo non ca- 
pisco davvero. Se il prof. Cian non mi crede sincero, io non 
so che farci : me ne dispiace, ma |ier l' idea del veltro ciò 
non serve. Del resto se io non sono sincoro, me no pen- 
tirò, procurerò di divenirlo, e divenutolo» no sarò gratissimo 
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al prof. Gian. Che mi ralo infaiii Tonor defili studi, prefe- 
rito a quello della ocMcienxa ? — Fatto queste osservazioni 
per transenna, Tediamo che cosa si dica nelFesiiosixione delle 
principali idee del mio Commento che richieda qualche mio 
rilievo. Innanzi tutto il prof. Cian credo che la ieiiera nel 
I* canto abbia un vaiale mediocre^ anzi, a farlo apiiosta, 
io secondo lui, scelsi € proprio quel canto, in cui Tinter- 
« pretazione letterale ha un ralotx secondarissimo, meniti 
€ Tallt^ria si annida quasi in ogni vocabolo, mentre si 
« stende dovunque, piii o men Atto, il velame delli versi 
« strani, — si che questo primo canto potrebbe intitolarsi il 
< prologo allegorico dell* intero poema it ^7), 



Davvero che qui 1* illustre prof. Cian mi offre occasione 
di fare un'importantissima osservazione. Fòchi luoghi del 
poema, siamo d'accordo, sono allegorici, quanto il primo 
canto intero. Oli sta a paro forse ii:):T*del hirpratorio, rolla 
differenza che in questo canto railegorìa e più im|iersonalo, 
nel primo invece è quasi tutta interessante 1* autoi*e prota- 
gonista. Nel Purgatorio sono lo sorti del mondo, le istituzioni 
della Chiesa e dell* Impero che si riflettono ali* attenzione 
del Poeta: nel 1." dell'Inferno, sono le sorti del Fòetn che 
si riflettono e convergono a Virgilio e alla sua opera sociale, 
alla salute dell* Italia, all'esito Anale dell'umanità. Kd è vero 
altresì per me, che le allegorie vanno sempre più facendosi 
meno elaborate e meno oscure, a mano a mano che si pro- 
eede per i tre regni, tanto che confrontato il I."" canto del- 
r Inferno eott'ultimo del Purgatorio e coU'ultimo del Para- 
diso si ha questo schema : nel 1.* caso, il soggettivo concerne 
il poeta protagonista, esplicitamente, e ciò che vi è di fuori 
è r interesse sociale avviluppato dalle allegorie ed espresso 
•orratatto con la speranza di un veltro : nel 2.* caso, 1* og- 
geiUvo oonoeme il mondo estemo ed il suo ordinamento, 
e nelle allegorie è ravvolta la promessa di un messo, in en- 
franibi questi casi essendo parte integrante del quadro il 
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Poeta stesso: nel 3.* caso ed ultimo, abbiamo tutta la gloria 
del Paradiso rivolta, direi, all' interesse del solo Idiota : per 
lui. Maria, per lui Beatrice e Bernardo con tutti i Santi, 
pregano il Sommo Iddio, la Somma Triade a far si che la pa- 
rola del Poeta sia fiotente nel mondo, a sanarlo : eh* essa 
riesca coadiutrico della missione lasciata dal Cristo a ristoro 
dell'umanità. Sicché dovunque vi è il Poeta protagonista, ma 
nel W caso non ci sono più allegorie, ciò che deve essere 
la sua missione, e quale, e detto chiaramente. Tutta l'andata 
si riassume in quell'ultimo canto: tutto l' Inferno fu in al- 
]ai*mi ad im|iedii*e il |»asso KWnninM buona, cosi come le 
tre flore cst4*me del proemio la salita all'altezza del colle : 
tutto il Purgatorio ora pronto coi suoi divini urflciali a far 
accoglienze oneste e liete al nuovo messaggiero : tutto il Pa- 
radiso as|)ettava baldo e lieto, con Beatrice, con Caccia- 
guida, ardenti tutti di carità, la venuU del fedele, per il 
quale rivivesse nel mondo il genuino e autentico pensierodi 
Dio, della verità, della sapienza. E quando tutto questo è 
fatto, quando si viene innanzi a Maria, che fu la riparatrice 
di Eva, la cui piaga Essa richiuse ed unse (Par. :», A)\ 
quando nulla più oltre è concesso ad intelletto umano, 
allora tutto si assonuna, come punto centrale in un flne ul- 
timo e supremo, contro il quale invano si schierarono le ni- 
miche podestà infernali: rimane il levarsi del Poeta all'tc/- 
iinia salute. (Par, :^ */7). E allora, quando |ier intercessione 
di tutti i santi, la grazia è lai*gita, il Poeta concepisce, fuor 
d'ogni allegoria, fuor d'ogni ambage, che già avviluppò per 
noi la sua andata che ei disse non voler che fosse folle 
(Inf. 2^ 35) in questo: che tale contemplazione non restasse 
senza fnitto per altri ; non fosse un privilegio per lui solo, 
senza bene dei suoi fratelli. Cosi Paolo andò al terzo cielo, 
ma per recar conforto alla fede : e qui il Poeta adora 
cosi altamente Iddio, con si alto privilegio, perchè la corte 
del cielo ha fissato gli sguardi pietosi sopra di lui, volendo 
che con Tarie della imrola ei si facesse ministro delle glòrie 
di Dio, e di salute al mondo. Compreso dunque senza am- 
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iMifi di tum miifioiie, ecco la sua preghiera alla Somma 
Luce diflbodersi io meizo ali* iiiarri?abile gioia di paradiso, 

M. «lU mia mmita 

BipTMlft «B poco di qool oh* paroTi; 

X fm Im Um§mm mia Unto pOMénU, 

Ch*viiA faTilla lol dolU laa f lori«, 

poM» lasoiMO dU fiiivra gente. 

Par. 88, 6& 

Donde è chiaro, fuor d*ogiii allegoria, volere il Fdela la 
potenza della sua lingua per condurre la gente a Dio: per- 
chè questa è la glorificaziono di Dio, il condurre cioè ad 
Esso le menti ed i cuori delle sue creature. Non pregò già 
che fosse mandato un papa angelico od un imperatore sag- 
gio, al mondo deserto di ogni virtù : ma preg«> che 1* opera 
aua, quale Tefietto della sua lingua, fosse potente a trarre 
rumano al divino, a disporre Tuomo verso rassegnata méta 
temporale in ordine airaaiuisto della futura spirituale. Cosi 
san Francesco, cosi san Domenico, avranno sempre pregato 
Iddio che volesse concedere alla chiesa buoni pastori e allo 
stato buoni principi : ma dal momento ciressi rinunciarono 
alla vita della famiglia e del sito, in cui naciiuero, |H3r farsi 
tutti di Cristo, a beneficio del suo orto; essi spogliatisi del- 
l' umano, spiritualixxandosi tutti, dovettero pregar tuttavia 
che Iddio benedicesse anco le loro proprio fatiche. Altri- 
menti, a che operaro ? Ora perchè questi duo campioni agi- 
rono neir interesse della Chiesa, avreWier dovuto rinunciaro 
agli effetti deiropera proiiria, se appunto In essa e da essa 
si misura il loro merito? e per far Unto avrobber forse 
usurpato Tòfncio del sommo pastora i anziché essersi adope- 
rati per favoriro la missione di quello f «) 

Il I.* canto contiene si Tallegoria, più che gli altri: ma 
anche superficialmente consideraU essa si vede che tutu 
converge alla persona del Poeta. Per quanto poi il primo 
canto sia allegorico a differcn/A del rimanente poema, ciò 
noa toglie che i^ appunto per ciò richieda V interproU- 
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sione letterale, e che il senso letterale vi abbia un valore 
altissimo. Con quesU affermazione io mi trovo pertanto neUa 
più assoluU antitesi con 1* illustro prof. Cian, e vorroi che 
su questo cam|N> s* impegnasse tra noi un duello incruento, 
ma decisivo. Io fier certo non posso protendero di inalzarmi 
e di venir accetUto quale campione a confronto di sì alto ca- 
valiero. Che mi sento umile qual si fu Romeo al cospetto di 
Kaimondo Berlinghieri : umile, per ossero giù basso e il prof. 
Cian, locato neiralto scanno di una cattedra universitaria. 
Ma se rUomo illustro non disdegna di scendere, e di aocet- 
Uro la tenzone, io U combatterò con le umili anni dante- 
sche, (piali sono le regole dal PoeU tracciate interno al 
senso letterale e al senso allegorico nei suo Convivio. Per 
intendere <|uest*ultimo usato a modo dei teologi, cerUmente 
non è d*uo|K> resfKwizione esatU del senso letterale. Infatti, 
se TAutero ci avverte di questa differonza che intercede tra 
Tuso dei teologi e dei poeti, in che mai d* altro consisterà 
essa i € Intendo, dice il PoeU, anche mostraro U vera sen- 
« tenza di quelle (canjEoni) che |ier alcuno vedero non si può, 
« s* io non la conte, pèrch e nascoste sotto figura d*all^goria; 
< (pieste non solamente darà dilette buono, wa sottile am- 
€ PHoestramctito, o a cosi parUro e a cosi intendero Taltrui 
«scritturo. » (Con. 1, 2), M* immagino alcuni critici gridaro 
che è ormai tempo di finirla con la ricerca di queste alle- 
gorie : che esso sono cose viete e che 1* indole degli studi 
moderni considera da un altro punto di vista Topera dante- 
sca, il letterario, Tartistico, lo storico, come un fenomeno 
della civilU. Non perciò roputo di dover abbandonaro la ri- 
cerca, non già ))erchè il mio ideale sia rallegoria, ma per- 
chè essa nasconde quello che è utile rintracciaro; nasconde 
veriU cioè nella ricerca dello quali si aoquisU destrozza d'in- 
gegno a utilità dell'arte e della scienza. Ma rallegoria dan- 
tesca rimarrà sempro irrazionalmente spiegata, anche se il 
vero che si trova sia quello inteso dal Poeta, quando essa non 
sia rintracciate razionalmente con le regole dell'arte. Non 
è mia la sentenza, ma doU*Autore, Dico pertanto al eh. prof. 
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Cian che il L* canto del Poema a confcssiono di iiilti, al- 
legorico, richiede appunto che alla dichiara/Jonc sua ante- 
ceda la dimasirazione laterale. Io non posso qui trascrivere 
molta parte del Conriyio, ma prego il mio lettore di pren- 
dere in mano almeno il 2. libro di esso, e di mot toro atten- 
zione a tutti i particolari. La spiegazione alleprorica da per 
■e stessa, secondo l'Autore, ci fa giungere al senso morale: 
ma roHIcio dottrinale è tutto proprio della dimostrazione 
letterale. « In ciascuna cosa naturale e artiflciale i> impas- 
€ nbile procedere, se prima non è fatto lo fcndamenlo 
€ (senso letterale), siccome nella casa, e siccome nello stu- 
« diare ; onde conciossiacosaché il dwtosirave xia edifica- 
« liane di scicììza^ e la UUei'aiedimoHirasioaeBìR fonda- 
« mento dell'altre, mftHHlmamente fieUUiU€goè*l€n,HU' 
« poésUMe è aiPaitfe venite pHuin dèe a qit^elln* 
« Ancora, posto che possibile fosse, sarebbe in^azloèuUe, 
« cioè fuori d'ordino ; e però con molta fatica e con molto 
« errore si procedereblie..... e però se gli altri sensi dai let*- 
« terali sono meno intosi (che sono, siccome manifestamente 
« appare), irrazUhiobile natebbe ppocedepe wl ennl 
« Minosirare, ne prima io Htteraie nmi fonne di'- 
« m/09dmX9. » ((}onT. 2, 1 ). Questo è canone dantesco e non 
mio : potrei forse sbagliare applicandolo al primo canto, ma 
ciò non credo. Dorrebbcsi dimostrare che l'allegoria delle 
cansoni, specialmente della « Voi, che inlefideìido, il Icì^zo 
dei motete^ » contiene un'arte allegorica diversa di quella 
del L canta Se la natura delle due allegorio non ha di vario* 
allora è logico il mio procedimento, cioè l'applicare che faccio 
dell'arte, del metodo, del sistema, offerto dal (}onvivio, nella 
dimostrasioDe e nello studio del I. C^to. Ora io mi appello 
a quanti coltivano e coltiveranno gli studi danteschi : mi di-' 
cano esri se tra il mio (}ommento letterale, — almeno nei. 
suoi intendimenti, dato che l'opera per mia deflcenza non 
sia riuscita interamente, — e il commento dantesco del (}on-^' 
tìtìo non ocHrra affinità di metodo^ maggiore di quella di 
ogni altro éommento moderno al Poema intomo al I. canto ^^ 
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Se la mia è presunzione, ne avrò adeguato castigo nello 
spassionato giudizio di chi vorrà gentilmente faro il con- 
fronto. — Il prof. Gian nella sua recensione mi crede privo 
di un metodo; io volentieri ammetto ciò dal suo punto di 
vista, come dal mio punto di vista ammetto di averne tenuto 
uno, nonostanti le imperfezioni del mio ingegno e di quelle 
ciroostAnze, che anche involontariamente, contribuirono a 
rendere men perfetto il mio lavoro. Non è pressapooo iden- 
tico il metodo tenuto da me nella IV. l^loga di Virgilio 
e quello commentando il I. canto dell* Inferno? Ebbene 
vorrei poter citaro le testimonianze che mi pervennero ap- 
punto circa esso metodo. Derogando in parte al principio im- 
fiostomi di non divulgare lettere private di autori viventi, 
io citerò da una, un giudizio di illustre persona, che siede 
sur una Cattedra universitaria, non meno rispettata di quella 
ove siede il eh. prof. Clan. E la citeni volentieri, e credo a 
proposito, in quanto che da essa si vedrà il diverso modo 
tenuto dair uno e dall' altro, quantunque entrambe queste 
ogretrie persone, non aderiscano alle mie conclusioni. Mi si 
scrisse così : ... della Egloga commentata « I^e sono gratissimo: 
« dato il suo sistema d" iìderifrctazione, che Ella segue con 

< una logica a oltranza, (l'autore stesso sottolineò la frase), 
« le osservazioni sono acute e serrate. Questi suoi lavori sono 

< notevolissimi, e meritano esame accurato e discussione...»®) 
(... 18 die. 1892). Si dia un'occhiata al detto (Commento, e si 
vedrà quanto ne è infelice la stampa. Io non ebbi mai né 
revisori, né correttori di bozze, e tanto meno il tempo (e 
forse anche la volontà) di passare e ripassare il manoscritto. 
(Tome esso venne giii, cosi fu sempre presentato in tiiiografla; 
e se facessi diversamente, non arriverei a fare quel poco che 
faccio e ho fatto; poco, dico, in confronto di quel tanto che 
sarebbe nel mio desiderio, avuta l'opportunità necessaria. 

Per ultimo, ancora alcuni rilievi alla recensione <Ìella 
Rassegna. L'estensore di essa interpreta ciò che sta n pag. 
45 del mio Commento, ove dico che sforzerà il testo, h Aito 
da se stesso che intenda, come se io avessi voluto sforzarlo 
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« dire ciò che etso non contiene- Male mi sarò io espresso: 
ma il sentimento che avrebbe dovuto derivare, dati gV in- 
tendimenti nel mio Commento qui e là espressi, non può 
essere che il seguente : — Quando il lettore, udendo cose 
cosi nuove e affatto diverse dall' interpreUxione comune, ap- 
punto da questa novità e stranezza fosso indotto a dubitare, 
io proverò di studiar tanto la lettera e di esporla «fatta- 
mente col testo, che questo da per se stesso fa dire da se 
Heeso, che inienda), senza che vi concorra il mio pensiero, 
manifesterà il senso letterale: e ciò per effetto deUe dichia- 
razioni, .del metodo, dei raffronti, di c|uoir arte, che non ò 
mia, ma che io intemlo desumei-ó dar Poeta. 

Altro rilievo vorroi faro contro raffermarsi che io abbia 
« nn sacro orrore d'ogni indicazione bihliograllc^a, di (\m\\A 
€ moderna erudizione, che, veramente, non dispregia, a r- 
€ role, ma dispregia nel fatto, giacché la reputa inutile a 
^ ,è. » — Confesso di aver sempre preferito il sistema degli 
antichi a quello dei moderni nell' interpretazione dei clas- 
tici, specialmente quando si abbia a fare un commento a 
guisa di quelli. Né nel Convivio, né nei comneìdi perpetui 
di classici latini, né nel Commento del Boccaccio, del da 
Buti ecc. troro la bibliografia e le noto. L'egi-egio prof. Cian 
poò vedere in altre mie pubblicazioni non solo di altra in- 
dole, ma {stessamente dantesche, quanto sono le mie cita- 
zioni. Non è forse per cagiono di esso che unanimi i mici 
critici hanno ravvisata Verudizionc nei mici lavori ? — Mi 
creda il prof. Cian, che a voler fare delle note bibliografi- 
che e delle citazioni, io ho pronto un materiale di spoglio 
enorme, e tengo parecchie enciclopedie e dantesche e di 
scienze varie, e opere d'autori con indici minuti e copiosi ; 
sicché mi riescirebbe, non che facile, facilissimo ad ogni due 
tre righe cacciar sotto delle citazioni per tutto il resto del 
loglio. Ricordo il consiglio che mi dette a Koma una per- 
sona, a voce, avendo essa osservato che il mio Saogio su Dante 
MB aveva note a pie di pagina, -r Veda, mi diceva quella per- 
^OMt oggidì tutti rimpinzano i lor libri di note e di cita- 



zioni : sicché solo sfogliando col dito il libro, si viene a oc 
noscere ch'esso é erudito, che l'autore consultò di molte o- 
imre, che sta al corrente ecc. — Ma io risi di ciò in cuor mio, 
non |ier le note e le citazioni che sono in alcune opere in- 
dispensabili talmente, che un libro che ne sia privo, manca 
noi suo 8CO|io: ma perehé conosceva di tali scrittori che 
fanno le citazioni ricavandolo dagli indici e non diretta- 
mentis dalle fonti, solo i)er parere ei*uditi. — Ch'io poi 
sprezzi le fatiche altrui, in ciò s'inganna il Cian. se Taf- 
foi*ma: che l'ommissiono sareblie una prova soltanto negd- 
tira. E come egli mi credo e mi chiama nolla sua rassogna 
un i^ntiluomo. tale io erodo e stimo Lui : e |iereiò voglia 
cortosemonto riconoscere sincere le parole a pag. W, del mio 
Commonto seguenti a quello da Lui citate, o cioè : < anima 
« viva non vorrà credermi sprezzante Q^é dogli studi né delle 

< minute ricerehe altrui, che io seguo sempre con amore... 
« il mio silenzio sia rettamente interpretato. » Certamente, 
quando il mio commento dichiara in modo tutt^affatto nuovo, 
esso non può convalidare la novità con le testimonianze al- 
trui. Cosi quando dico che il Fòeta si trovava sul reracis- 
siìììo sentiero della vita, allorehé si smaiTl in una valle, an- 
dando contro r interpretazione comunemente e sempre ac- 
cettata, in questo caso io non potrei citare alcuno scritto, ^ 
che mi sorva alPuopo, se non indirettamente, confutando la 
interpretazione comune. Il che se avessi fatto, avrei dato al 
mio commento una estensione ben maggiore delle 300 pagine, 
ch*es80 ha già per se stesso. In questo senso pertanto io re- 
puto inutile la fatica dogli altri, non già annettendoci un 
sentimento di spregio. 

« Per concludere, — cosi la linssegnn, — in questo li- 

< bro, dove si rivela studio amoroso del poema dantesco a 

< si trovano talora osservazioni opportune ed acuto (p. es. 
«a pag. 117 sg. sul valore dello similitudini danteseheX é 

< difettto capitale la mancanza di metodo, di ordine, di mi- 
« sura ecc. » Sia pure ! Ma intanto il libro mi procurò dei 
nuovi aderenti alla tesi del veltro e dell'arte grammatica, i 
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quali dirertamenie sentono dal eli. professore di Pisa. Cosi 
intanto per essi riconobbi che Talta questione dantesca 
fece nn passo di più in aranti. Picciolo passo, se si ruote : 
ma appunto perciò aileguato alle mie prelese. Al prof. 
Cian io sarò sempre gratissimo per le sue ossenazioni, e 
specialmente perchè dalla sua autorerole |»amla renne at- 
testato il mio studio amoroso del poema. Amore eonriene 
che sia in noi sem/etUa d'ooni ririule. 

Quale sarà la fortuna del poeta-reltro nel secolo nuovo f 
Lo dirà il tempo, < il quale seco porta il fine d' ogni desi- 
€ derio, ed appresenta, quasi come donatore, a coloro a cui 
€:]Mm incresee d'aspettare» (Conv. 4,. 2). 
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NOTE. 



1) — Non poche volte trassi dairarcliivio capitolare, ora an» 
nesso al R. Musco di Cividale, dei documenti storici pubblicati 
in occasiono di nozze, e feci interi spogli di pergamene e di 
documenti fln dall'anno 1880 ; interessandomi sempre per tutto 
ciò elio si rirerisco alla storia della mia città e della mia re- 
gione. Cosi ultimamente mi adoperai come segretario del Co- 
mitato i)cr r XI* centenario di Paolo Diacono ; centenario che 
venne celebrato con un Congi'esso storico. Questo sia detto a 
far ricredere coloro, i quali m'immaginarono in altra guisa, cioè 
sprezzante di ogni cosa storica, percliù secondo essi, nei miei 
Htudi dantcf«clii non tenni in quel conto, che si sogliono tenere, 
lo ricerche duntcsclio recenti ; mentre secondo me, pur traen* 
done profitto |)er i miei studi, non servivano alla dimostrazione 
diretta della mia leni, la quale io non svoIrì che sopra la parte 
letteraria delle opero daiitcsclie, esclusivamente, per uno scopo 
rettamente da me inteso, come si riconoscerà a suo tempo. Del 
resto mi sono occupato talvolta direttamente pure di qualche 
ricerca e studio esterno anclio a utilità ilogli studi danteschi. 

Non insisterei tanto con questa tal quale mia difesa, se 
non fossi slntii assalito più volte dai mici critici, e specialmente 
dal eh. prof. G. Bolognini in una memoria letta a di 2 giugno 
1888 nella Accademia di Verona, dal titolo :« Una questione di 
cronologia scaligera nella D. C » In essa (a pag. 8 dell'estratto 
di quegli Atti accademici, Verona, tip Franchini) si cita un mio 
giudizio, che pubblicai nella Cultura (Roma, n. s. a II. 18{)2n. 
27,3 luglio), e lo si cliiosò in una nota, facendomi dire che la 
Btoria reca donno agli Miudì stoHeL Mentre il mio pensiero non 
fki che questo, cioù che i commentatori fanno male a studiare 
la Mion'a per ttpiegare con ewa le allegorie dantesche : laddove 
esse ranno ispiegate prima con lo studio letterale e col testo 
solo, e con la sola mente dell'autore: può darei infatti che l'au- 
tore stesso sbagli un fatto storico, o almeno dissenta da ciò che 



ttamno le cronacKe. Cori io rispetterò sempre perdete ^nulna 
Mie tieaeita di Can Grande della Scala, quella che rieiilti dagli 
sludi «torld per se etemi, e non quella che ei vuol imporre eia . 
intem dal wrsi del poema, per averla oos^ appresa altrove. 

Fino dal 1891 venni In possesso del documento inedito, eh io 
tmeo nel manoscritto originale, e che qui riproduco. Ewo è 
inM lettera del celebre dantista Melchior Misslnni al fratello 
del celebre scultore Canova. Sarebbe interessante ricercare 
tnito 11 suo carteggio, specialmente II dantesco. Eccone per- 
tanto Il testo: 

Preg. Amico, e Padrone mio Moi\s, Canova riveritissimo. 

FItmim, 8 eetUmbra 1812. 

E' molto tempo eh' io non mi sono fatto vivo con Ul, 
e coU'oitimo Can.* Stecchini. Ma non voglio che creda, chio 
non mi sia sempre tenuto informato di L«i, e della sua sa- 
lute, e delle sue gite a Roma, e a Parigi, e che vivissima 
non conservi neiranimo la sua cara rimembranza, e la me- 
moria delle obbligazioni, cbo le professo. 

Per dirle il vero, non volea venirle innanzi colle mani 
mole, e benché fra le infinite mie bagatelle stampate dopo 
la Storia del Tempio, io avessi avuto molta materia da tras- 
metterle, e che mi ricordasse alla sua bontà, non ho cre- 
dulo tuttavia aver mai cosa degna del suo alto ingegno. Ora 
che ho dettato la ViU del dirino Alighieri : ora che la 
veggo favorevolmente accolta dall' Italia, ho sperato che 
questo fosse un dono più accomodato al desiderio mio, e alla 
molta letteratura. 

Per mezzo adunque del Sig. Arrigoni suo amicissimo le 
mando questo Vito di Dante, nella quale se non altro, Ella 
TI leverà il mio molto coraggio, e i vantaggi che ho ritratto 
dal partirmene di Roma. Questo lavoro mi è stoto lungo, e 
penoso, e voglio che creda, che più di mille appunti ho rac- 
ocdlo io sopra ciò dai Codici, e dai Libri, per conoscere pie- 
namente il mio argomento. 

Trascorsa che Ella avrà la prima parte del Libro, a- 
taali di gettorri alla lettura dell'analisi delle Opere di Dante, 
Twrci che leggesse l'altogoria del primo Canto, e il Veltro 



interpretoti da me, essendo questo il nucleo di tutta Topera, 
di tutto il piano deirAlighiori, seguito costontémente da Lui 
in tutti gli scritti suoi. Questo interpretazione è laflaccoU 
che illumina tutte Taltre parti, e che dà unito al sistema 
dantesco. Vede Ella da ciò, che sebbene vecchiarello, non 
manco d*anlire, o sopnitutto di ostinata costonza allo studio, 
per non far disonore a quanti, com'Ella è, mi hanno ap- 
poggiato colla loro protozione. 

Al Cavaliere Stecchini, alla Signora Tonina, a Lei dolcis- 
simo amico mille affetti, e per|ietue proteste di grazia 

Meixhior MlSSlRl.M. 

AW Iliano e Reojno Mona, 
Gio. Batta. Cahova 
Vescovo di Mindo, 

Bassano per Crbspano e Possacno. 



2) — Sonvi certe cose che il nostro intelletto abbagliano, 
A che guardar non le può (Cov. 3, 15), e non si può tener al- 
tro modo che quello di appressarsene quanto permette la po- 
tenza del nostro intelletto. Beatrice nei vari gradi della sua 
bellezza spirituale, ci conduce sempre più presso a Dia E 
siccome il Poeto disse di lei quello che non ni detto d'alcuna, 
ciò signitlca che nel suo essere al quale fU assunta, la Donna 
dantesca, rappresenta speculazioni e intuizioni tonto profonde 
^ sublimi, che superano quelle altre, che da altri autori furono 
immedesimate nel tipo da loro prescelto al fine di elevare Tu- 
mano al divino. A rendermi più chiaro dirò, che quando i po- 
poli rozzi erano ancora alieni dal tenere in pregio certi senti- 
menti che sono propri della civilto e della cultura, allora tra 
essi gli scrittori o poeti autori, per intendere eglino la squisi- 
tezza di un sentimento e la nobilto di un'azione e per aver no- 
toto che esso sentimento non era nel debito pregio dei loro con- 
nazionali, cercarono, con un carme o con Ui narrazione, di far 
risai tore quel pregio, rendendosi oos) fattori di civilto, contri- 
buendo ad elevare i propri simili, facendo loro percepire me- 
diante il magistero dell'arte, quello che altrimenti non avreb- 
bero cos\ bene fermato in cuore. Come la storia della creazione 
mosaica è un inno alla potenza del Signore, che servi a man- 
tenere il popolo ebraico nel monoteismo, essendo essa una 
condanna di tutto quelle altre religioni, che diversamento ori- 
ginavano le cose ed adoravano le fattezze anzicliè il fattore; 
come il racconto detto storile Sara, di Rebecca, di Rachele, di 
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Rut, di Giuditta, di Ester ecc., elevò queste donne presso il po- 
polo ebreo a rappresentanti di qualità morali, civili e religiose, 
per opera degli scrittori sacri, elio tali donne celobraron nei loro 
inni ; come questo avvenne presso i Greci ed i Latini, ma special- 
mente innalzando degli eroi a tipo di virtù fla imitarsi : cos) ora 
dal IH)eta la sua Beatrice — che si aedea con l* antica Rachele 
(Inf. 2, IW) che mai non si smaga (Purg. 27, 104), contemplando; 
è chiamata ad una attività in soccorso del fedele suo per mezzo 
di Maria e di Lucia, e coe^ resa rappresentante dì un* alta i- 
dealità, alla quale l'anima nostra sospira, e della quale ci è 
mallevadore e guida l' ideatore di Beatrice. 

B siccome Beatrice ha in se tanta perrezìoiic, ed è tutta la 
mia virtA possibile far 0|ìerare, quando in noi sia il desiderio, 
quale k) natura lo pose, vale a ilire il dositlerio di sapere, 
il die mai non nnlsce ; cos^ essa e i suoi sono precisamente 
opposti al desiderio della ricchezza mal intesa, della Imssa cu- 
pidità d'animo, raffigurata precipuamente dalla lupa che 
volge in basso loco, mentre ella ci scorge in alto. Si che ciò 
che Beatrice rende suo, è naturalmente opposto alla lupa: ogni 
qualvolta un'anima per opera del suo parlare onesto è tratta 
in alto, ciò è una sottrazione alla lupa, che pur dopo il pasto 
ha più fame che pria. Ed è un colpo eh' essa lupa riceve, di 
villa in villa, morendosi dalla rabbia. Lassù invece, in ciclo, è 
gioia per il nuovo cittadino die si acquista : e sovratutto lassù 
è caro colui die si procaccia dottrina per far ciri (Par. 21, 43) 
del cielo, il Poeta è reso tanto simile a Beatrice, e destinato a 
compiere con il mondo, con la gente, V officio cir essa compiè 
con lui, adoperando lesile bellezze, qual prima lusinga dell'arte. 
Sicché anche per noi è uopo, se vorremo penetrare addentro 
non come volgarmente si può intendere, ma con valore di pre- 
cisione, penetrar dentro alla mente dantesca, alla sua dottrina 
nascosa con tanta arte nel poema ; d 6 uoix) procedere per 
irradi, quasi con quella successione con cui s* iniziavano ai misteri 
gli antichi, e con quasi quella disciplina con la quale gli or- 
ditti monastici preparavano le nuove reclute, e gli stessi mo- 
naci andavansi perfezionando, sempre procedendo nella scala 
delle perfezioni morali. Esempio di progressione ce l'offre l /- 
Unerarium mentis in Deum di S. Bonaventura, così caro al no- 
stro Poeta. Per certo pochi arrivano a far tanto : ma non im- 
porta, che delle ricchezze dei poclii, possono godere i molti, 
se esse vengan distribuite. Cosi la intende il Poeta nel I. libro 
del Convivio, coiù pure la intende nel fatto stesso della lingua* 
(Vulg. El. 1, 1). Noi viviamo in fondo all'oceano dell'aria, e già 
quando ascendiamo sulle alte fette dd nostri monU facciamo 
ttn acquisto sensibile di chiarezza e purezza. Ma quale differenza 



non paKsa tra un corpo maggiormente rarefatto, quale l' aere, 
il vetro, l'acqua, e un corpo opaco, quale la terra ed i metalli ! 
Or bene questa differenza non intercede propriamente tra il 
corpo più diafano e l'ultima per grado delle cose spirituali, e 
ciò per differenza specifica di natura. Sicché l'arte ilantesca si 
sforzò con amore a pigliare dalle flgurozioni sensibili, imma- 
gini naturali e piane, elio ci Hcrvissero di veicolo a più alta 
|iercczione e intuizione intellettuale. Questo tanto, salve le diffe- 
renze volute dallo spazio dei secoli che vi intercedono e il 
nuovo avveniiiieiito dol cristianesimo, questo tanto dico, a suo 
modo, ccrc(> di manift^tare Virgilio con le oporc sue, nell* idea- 
lizzazione del suo Enea, il quale si può concepire come un'a- 
strazione di tutte le buone qualità che dovrebber esser proprie 
e consentaneo alle tradizioni e alla natura dol popolo romano ; 
perchè i cittadini considerandone l'alto elogio, con il prestigio 
dell' arte glorificati nel loro stesso amor proprio, si sentissero 
spinti a riprodurre realmente nella vita loro quelle qualità, 
che la storia fittizia di Enea presenta nell'epopea virgiliana. 
Pé un vanto die prova ogni latino, quello di sentire, come un 
monumento così solenne metta a capo d'ogni d viltà il sangue 
latina So altri popoli avessero avuto un Virgilio tra loro, qual 
vanto non ne menerebbero allo scopo anche pratico, di affer- 
mare la loro superiorità intolleituale, arra precipua della su- 
periqrità politica f 

Nessun autore, per quanto io mi sappia, tra gli altis- 
shni, parlò tanto a lungo e cosi accentuatamente dell'efficacia 
sperata dalle opere proprie, quanto il nostro nel Convivio, (v. 
tutto il 1* libro). Questo fatto di gran rilievo, male inleso, 
non servirebbe che a rendere il Poeta poco accetto, come 
infetto di superbia, o per lo meno di presunzione. Da simile 
imputazione sarebbe uopo togliere il Poeta: ma non è qui il 
luogo di farlo. A parte fiero il concetto della superbia e vana- 
gloria, cosi altamente condannato dal poema cristiano, resta 
sempre fermo die il Poeta vuole e intende essere datore di 
scienza e di virtù, alluminatoro del diritto calle alla gente 
smarrita nella selva oscura delle passioni individuali e sociali. 
Egli è quella mente e quel cuore che penetra attraverso gli 
.aspri sterpi e i luoghi selvaggi di quella selva, facendosi san- 
zionare dall' alto la sua missione ; e vi penetra con sapienza, 
amore e viKute, sempre in prò del mondo che mal vive. Cosi 
come fece nel viaggio fittizio, constatando gli effetti cattivi e 
buoni delle opere umane, va ora ripetendo senza flne quell'esame 
tra I vivi e lungo II corso dei secoli con l' opera della parohi 
scritta, che la coscienza di sei secoli pose in cima della nostra 
italica civiltà, faro luminoso al mondo, e polo di attrazione 
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tmivereale. Sia Inteso questo che io dico senza annettervi un 
•enUmento di esagerazione e di idolatria verso quesf uomo 
mortale come gli altri, cui fu sì largo di grazie il provveder 
divina Si richiami piuttosto alla monte quello che dissero e 
dicono gli apprezzatori equi e tranquilli delle opere dantesche, 
di. ogni nazioni, di ogni partito, di ogni tempo. Vcilasi per ni- 
timo un lavoro speciale dell' illustre dantista Mons. Poletto: 
ImpoHansa dello studio di D. ai di nostri, (Roma, tip. Sales. 
1901) nel quale l'accorto lettore ravviserà quanto spiri \n-r 
entro 1* aT^icinamento delUi monto dolio scrittore al concetto del 
poeta-veltro: non vi manca che un passo 1 e questo non già in- 
trìnseco, ma esterno, ai^poggiato cioè allo ragioni del senso nllo- 
gorìco. infatti accettato queir apostolato che il Poletto, con 
tanto calore propugna e riconosce nel Poeta ad ogni pagina 
del suo scritto, die cosa mai ir altro vi resta per farne il poeta- 
feltro, il messo di Dio, dal momento che V Autore afTenna che 
il poema è mero f — Anzi, cogliendo il momento opportuno, 
non esiterò di afibrmaro che ormai io ravviso (e il potrei (àr 
toecaro con mano) negli scritti di parecchi dantisti un avvici- 
namento tutto aflatto singolare, notato da me particolarmente 
nelle conferenze dantesche tenute nelle varie scuole d* Italia 
per ordine di S. E. il Ministro della P. I. a commemorazione 
del «.• centenario della visione dantesca. Di quei giorni persona 
mi scrisse : e Ella vede omai che la sua tesi si fa strada da 
ogni parte e acquista terreno. » Ma che potrò far io perchè 
certi dantisti si accontino meco nel campo letterale od allego- 
rico, quando p. es. un oos) insigne dantista, qual è il prof. Gian, 
ricusa di riconoscere il senso letterale nel I.* canto dell* In- 
fèrno, contro i canoni danteschi, che non ammettono allegoria 
m guisa dei poeti senza il fondamento letterale T Dunque non ri- 
mane ciie il tempo per la speranza e la fiducia nei successivi 
lavori, che andrò man mano pubhlicando. 

Il Gorra (// soggettivismo di D., Bologna, Zanichelli, l«K), 
png. 85) scrive : € In tal guisa idealizza il poeta la realtà ob^ 
e hiettieOf e sotto un certo rispetto fa s^ che anche le sue 
e donne pia palpitanti di otta assumano un significato allego- 
e rieo. Il quale è ancor più visibile e per alcuni critici sola- 
e mente visibile in quella che è nel poema la donna per eccel- 
« lenta. Beatrice. » Se dunque la realtà piò obbiettiva viene ail 
nasmnero on carattere simbolico, io credo die questo sia il 
ennoiie del simbolisnio dantesco, di non cosUtuirne mai uno, e 
coA mai un'allegoria, ch'essi non abbiano fondamento nella 
lealtà viva ossia nel senso letterale. Dalla dichiarazione di 
onesto senso deriva la realtà, perchè esso costituisce le cose 
e lo studio delle cose. Maestra di simile arte di comporre è la 
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Vita Nuova, intesa appunto come libro di composizione poe* 
tica. Infatti, come il gentile Autore predispone 11 latto narran- 
dolo nella prosa, cosi esso è introdotto e avvolto nelle rime. 
Pongasi mente a quel dirsi sempro : E allora dissi questo 
sonetto eee» 



3) — Senza intendere di mancare al dovuto rispetto verso 
le persone, mi deve esser lecito di servirmi del nome predsa- 
mente di quelle, che vanno per la maggiore, appunto perohè 
le cose da esse bandite hanno il prestigio dell'autorità. Ma 
al di sopra di ogni i)ersona ed autorità, deve stare l'interesse 
del vero; vero che io non impongo, ma propongo perohè sia 
accettato dopo discussione e fuori d'ogni vista personale, 
derivi esso da alto, ovvero da umile Ijauditore. Adunque le due 
opinioni disparate io trovai in La cita intellettuale di D. A, 
(Bassano, ItiOO) del Poletto, e in // canto \XVI dett'I/^f. letto 
da AL ClnappcUi (Firenze, 1001). Quantunque la storia della 
filosofia mi faccia conoscere quale e quanta sia V Importanza 
della cabala nei secoli di mezzo e nell* uso dei numeri ni^li 
scienziati d' allora, e anche prima in Pitagora ; non chéfdlo di 
poter aderire all'opinione del Carducci (Opera di IX pàgji'ii) 
e del Poletto (Alcuni studi su D. A. pag. 232), che il PòeU 
cioè si servisse dei numeri nell' uso delle allegorie per il solo 
motivo, d'aver fiagato anch' egli il tributo al suo tempo. La 
ci deve essere anclie qualcho altra intrinseca ragione : la quale 
dato che non ci fosse, resterebbe sempre a spiegarsi cosa inten- 
desse nei Kìngiìli casi con quei numeri, il che sarà sempre men 
facile n dire, che non a biasimarne l'uso fatta Peggio poi per 
me è che dicasi il numoro freno dell'arte^ senz'altro, attri 
huondosi appunto a questa cabala la proporzione, l'armonia, 
ecc. dell' immensa epopea 1 Finché si andranno proclamando di 
simili ritrovati, certo ciie il fioema non riuscirà uniforme all'in- 
telligenza degli interpreti. La ragione del numero deve essere 
in natura ed è parte dell' ordine e del tempo : esso appartiene 
a quella simmetria e corrispondenza die è voluta dall'arte, e 
nel concotto scientifico rappresenta quel valore che esso eblje. 
per gli scienziati, i matematici antichi. Quando un autore, conle 
il Nostro, per la sua scienza occupa le menti degli astronomi 
moderni come si può vedere dalle queitioni mosse intomo ai 
movimenti di Venere ecc., i quali misderoi restano meravigliati 
dell' alta mente dantesca, non è a credersi che il numero non 
abbia altre ragioni, che quelle della cabala, secondo il oon* 
catto che di essa hann^ i volgari, 
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4) — Per testimoniania concorde di tutti i commentatori, 
la cirgo della IV.* Egloga non è altra coea da Astrata^ cioè 
dalla iu9ÌUia (cfr. Georg. Il, 474). InfatU anclie il nostro PoeU 
interpreta il redit et virgo (Ecl. IV, 6) traducendo (orna giù- 
Biuta. (Pnrg. 22, 71). Se ha da Tenire una nuova progenie^ 
questa non può essere die di giuwti, ed il /mer (EcL IV, 8) 
deve essere per eccellenza il iustus. Ora RncbÀ si interpreti 
nella virgo una madre e nel paer un suo figliuolo^ il die è 
proprio del senso letterale, tecendo sorgere a rappresentante 
di qualsiasi cosa la madre p. es. della fortuna, il Aglio a sua 
irolta rimarrà sempre il Aglio della fortuna, cioè fortunato. Se 
pertanto della madre si è tetto il simbolo o l' allegoria della 
imaiitia^ si doTrà fare del puer quello e quella del iuatus. Come 
poi r allegoria vada intesa nei suoi gradi per I* arte gramma- 
tica, io già fed conoscere : ora dirò che lasdate le cose come 
testé le proposi, non è da ricorrere alla ttorìa esterna al poema 
virgiliano per interpretare citi sarà la persona di questo puer, 
ee il figlio di Pollione o qualche altro soggetto dell' antichità. 
Perchè il ftuns oos^k sarebbe lo stesso che il prendere un pro- 
blema di scacchi con la sua soluzione, e muovere i pezzi a 
norma di questa, anziché, lasciata a parte cercarne da soli la 
vera. Anzi il mio paragone concede troppo, poiché la soluzione, 
purché esatta, è sempre soluzione. Ma a proposito dell* enigma 
virgiliano noi prendemmo scnz* altro o ciò clic dissero gli 
antichi o dò die potemmo derivare dalla storia, lo non credo 
si debba Au* coék, ma in quella vece adoperare le opere e Tarte 
di Virgilio, finché tutta l'allegoria e il senso l«»fierale non siano 
bene disdplinati nelle loro parti, presentandoci lo schema di 
loro composizione. A me pare che dalle opere virgiliane il ti|io 
ideale del iuatuM non sia che Enea, e che la madre sua, la 
generatrice di tanta giustizia non sia die V Eneide: cns) mi 
deriva per risultamento che la speranza di un èra futura di 
bene sodale, il Mantovano non la si ripromettesse dall' opera 
contingente di un piier, ancora usante il pappo e il dindi, ma 
inTeoe da quell'alto sentimento che doveva essere nell'intima 
sua anima, cirea l' eflétto e l'intendimento della sua opera tutta 
rivolta a diflbndere e a perpetuare la giustizia, come ei dice: 
Diaeite imiUiam moniti (cioè da me, dai miei versi). Cos) 
Vligilio avrebbe secondo il Poeta mostrato tutta la potensa 
della lingua (Parg. 7, 17) e potò essere assunto a quel simbolo di 
ginsUiia die e^i è ndla guida ddl* alunno, mettendo di fVonte 
la sua opera alla lupa, come vi pose la proposizione del tema 
(Int 1, llMfO) dell'opera futura del suo alunna <- Volli 
fare «n pieeoi cenno alla questione virgiliana a comodo di 
eoloffo die noii hanno conoscenza del mio commento alla IV* 
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egloga. Ma quanto sono spinose queste questioni proposte come 
stanno I perché esse potrebbero sembrare frutto di faniaeia, 
anziché derivazione logica e necessaria di uno studio gram- 
maticale, umile e modesto. O perdu^ dai miei benevoli lettori 
si é voluto riconoscere il mio ingegno, la mia fantasia, e non 
si volle mvece lasciare a parte l' una o V altro, per occuparsi 
déìVarte di commento da me proposta? 

Quanta analogia corra tra l'aiuto della Sibilla ad Enea e 
quello prestato da Virgilio al nostro Poeta, puossi vedere In: 
Oivarretta, Virgilio e Dante eot\fronti critici ecc. Terranova 
di Sicilia, 180G pag. 43 segg. e : Inguagiato, (hsercasioni m 
alcuni commenti del Prologo della D C, Girgenti I80a — In 
questi due autori non c*ò Pidca del puer — iuetne — Aeneae 
da me pn>|ifi6ta: tuttavia ò giuocoforza riconoscere che nella 
mente dantesca alla Siifilla si sostituì Virgilio, e la Sibilla 
non ò die una rappresentante dei carmi, delle vergini muse e 
dd poeti. Sicché comò la Sibilla preannuncia il tempo della 
futura giustizia e V opera del iustns, ed essa conduce Enea ad 
aiitiveilero tutta hi derivazione dell'opera da lui piantata come 
some, dio germoglierà nella rigogliosa pianta del romano 
impero, creatore del diritto delle genti e di ogni dirittto, — 
COI») si vede Virgilio preannunciar il veltro al Poeta, e intro- 
durlo ad udire f|ua e là manifesti segni della sua vocazione, in 
seguito anche, della sua consacrazione al generoso apostolato. 
E se da Virgilio, cioè dal lungo studio del senno e sapere 
doirEnei«le, derivò il nobite concetto e la grandezza dell* arte 
dantesca si vede come hi generatrice del iustus e di ogni con- 
cetto che vi si associa, non piu> esser che la madre Eneide 
{ctt. la qual mamma fummi ecc.). Messi a posto tutti questi 
rafironti per modo di licavanie quello schema armonico di 
parti, che dovette essere il substrato nella mente creatrice 
del poema, si otterrà di necessità il risultato da me proposta 
Intorno alla diversità die passa fra questo modo di k'gare con 
arte mttsaiea (Conv. 1, 7) la lettera all'allegoria, che é modo 
tenuto dai poeti disciplinati, e l'altro proprio dd teologi, mi li- 
miterò a citare il Convivio (2, 1) : e Veramente li teologi qureto 
« senso (allegorico) |irendono altrimenti, die li poeti ; ma pe- 
e rocche mia intenzione é qui lo modo delli poeti seguitare, 
e prenderò il senso allegorico secondo che per li poeti é usato. » 
Anche nella Sacra Scrittura ci sono le allegorie, o meglio 
parti di allegoria, le quali d vanno dichiarando ricorrendo a 
passi analoghi : ma questo ricorso é fatto, tuttoché il testo non 
sia disposto con quella rispondenza di parti, die tanto d am- 
mira p. es. nel poema dantesco; dico parti, e dovrd dire stile 
firadf vocaboli ecc. ; la quale rispondenza o dmmetria appunto 



- 104- 

percliè esiste, dà prova evidente di quella disciplina, ehe deve 
essere la prima chiave dell'arte. Anche il Gorra presènte V ef* 
retto di questa disciplina: « Insomma, a un soggettivismo sto- 
c rioo senza leggi, quale a un dipresso lo intendeva il Bartoli, 
e non sarà da toaiituire un soggettivismo storico ^ciiila^o e «or- 
c reito da norme che possono o devono dirsi deierminate e si* 
e cure, e ia cui scoperta et aprirebbe i eegreii dell'arte dante- 
e seaf » (op. dt pag. 41). 

5) — Mi è sempre spiaciuto il non aver trovato nei libri 
che citarono la mia tesi, un'obbiezione viva e positiva ai miei 
miigomenli. Per quanto io sia andato in traccia allo scopo di 
pescarne alcuna, e per quanto sempre invitassi il cortese let- 
tore a muoverne, mai mi venne fatto di imbattermi nell'obbie- 
zioiie desidereta. Non saprei convenientemente valutare il fatto 
e più mi spiacerebbe se potessi sembrare scortese con quel 
tanti che furono gentili con me, asserendo clie avrei preferito 
airessersl essi occupati del mio nome, l'interesso diretto nella 
questione, che deve essere lo scopo comune di ogni dantista. 
Voglia il cielo che d'ora innanzi qualcuno se ne impossessi con* 
venientemente e rilovf la convenienza della lettera con l' alle- 
goria, dell'esemplo coll'esem/y/are; che se io poco offersi senza 
l'ainto altrui, di ciò è colpa l' ingegno mio : 

« N« U mUi diti BOB sobo • %èX nodo 

« BafSoioBti, BOB è morarixllB ; 

« Tanto per wm Untare è fallo sodo. » 

Par. SS, Uk 

6) — Marchese Pompeo Azzolina — Sul Veltro di D. let- 
tera al chiarissimo march. Gino Capponi. — Firenze, stamperia 
di U PozzaU, 18S7, di pag. 78 in-8. 

7) — Vita di D. Al, dettata da Missirìni Melcliiorc, otli- 
zioné quarta, con aggiunte edite ed inedite dell'autore. ^ Mi- 
lano e Verona, presso editTendler e Schaefer, 1844, di pag. XVI, 
67QL ^ La questione del veltro comprende le sole pagg. 312-323 
(allegoria del primo canto), e le pagg. 324-335 (del veltro e dello 
altre parti dell'allegoria). Non sono che prove rettoriche, come 
nell'opera dell' Azzolino, senza accenni ad un arte positiva 
di ordhianienlo letterale, allegorico ecc. 

8) — In più occasioni il Bovio accennò all' idea : del resto 
molU sooi scritti contengono qua e là dei concetti, nei quali si 
eeote il dominio dell'alta tesL La trovai per la prima volumen* 
niellala In un'opera che non vidi tenuta In conto nella biblio- 
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grafla dantesca, Ibrse perchè poclii assai dei letterati fknno loro 
studio del diritto : Giovanni Bovio, Sommario detta etoria dei 
diritto in Italia ecc., esposto nell'università di Napoli nel corso 
dell'anno 1883. — Napoli, E. Anfossi edii. 1884. - L' idea viene 
es|io6ta e compenetrata con gli studi filosofici del diritto nel- 
r Appendice (pag. 215-250.) - Altra opera del Bovio: U Protrisi 
di D. — coiifer tenuta In Napoli nel 18 marzo 1888. — Napoli 
tip. A. Tocco, 1888. - opusc. di pag. 48 in-16. - Naturalmente 
1 ideale del Bovio circa l'interpretazione del veltro non è con- 
tenuto nei limili di uno studio letterario obbiettivo, e tuttoché 
non adduca che prove oratorie, poco infustendo sul testo e sulle 
opero fiaiitesche. esw ideale non corrisponde alTatto nelle con- 
seguenze etico-religiose, a quello die fu dell' Azzolino e dei 
Missirini, e die mi risulta dall'obbiettivo mio lavoro, indipen- 
dente, a norma di un criterio sano. A proposito del Foscolo, mi 
mandò un illustre poeta vivente, la seguente lettera, che pre- 
senta un vivo interesse letterario, come quella che dà un giu- 
dizio positivo intomo all' importanza che la tesi dei veltro as- 
sume anche di fronte al pensiero di un letterato, di altri tempi, 
quale il Foscolo : 



.... 



» Maggio *80. 

< Io, le dico la verità, non avea dato mai gran peso alla 

< ipotesi del Missirìni circa alla interpretazione del Veltni, 
« nel quale, anzi che una determinata persona, a me parea 

< s' inc'imasse queir ideale di riforma morale e politica che 
« è Tafipiraziono di tutti gli animi generosi. Né lo splendido 

< liisciirso del Bovio su la Protali dantesca valse a rimiio- 

< vermi, (jiianto ora, glielo ronfeaso, questo suo elaliorato 
«studio (/." rol. ilei Piietft^VeHio), in cui non so se più 
« v'abbia a loilaro la nmosceuza pieiia ilell* oliera di Dante 
€ o l'acume e il kìimIÌ7.ì<n mtXo opimrtunamente si vale del 
e testo a sostenere ed avvalorare la sua interpretazione. Io 
« meraviglio davvero che V identificazione del Fòeta col Vel- 
« tro non sia cailuU in mente a U. Foscolo, che la missione 
€ rìformatrìce dollAlighieri propugnò con si larga ed ap- 
« passionata dottrina ; ella ha fatto bene in oftni modo a va- 
« lersi di molte ragioni di lui a dichiarazione e prova della 
« sua tesi. La quale se alcun dubbio lascia nell'animo circa 
€ alle intenzioni di Dante, essa è pur tale e si bravamente 
« srolta da mentire l>ttei»ioiie e lostndio dei DantoAli e 
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« da rimanere quando altro non fosso, qtial documento si- 
« caro del suo ingegno e della sua dottrina 

B Tab. G. Zanella poco tempo innanzi alla sua morte si 
compiaceva di scrivermi cos^, quantunque già male di salu'e : 

Vieeni», S febbraio 1888. 

«... Non ho |K)tu(o leggere sino alla (Ine il suo 
«dottissimo lavoro Pùeia-Velirox iV voi.) ma non vo- 

< glio più a lungo tardare di signiAcarle la mia ammira- 

< xione per la immensa dottrina e per Tacume di molto os- 

< senraxioni, che sono in esso. Anche se io non |io(essi con- 
« sentire con lei sulla nuova interpretaVJone del VeiifVt ciò 
« non toglie ch*ella non abbia segnata un* orma propria in 
€ quella etema questiono ; e ciò von fia (Vmvìr iìùciì argo- 
€ menio. — Io la ringrazio del dono del libro, e del conto 
€ in cui tiene il mio povero nome ecc 

9) — Intorno al valore attribuito al nome dell' Autore v. 
Scfaerìllo, Alcuni eapitoii delia hiognffia di D., Torino, I^iescher 
1899. Riporto da pag. (tt : e Un oscuro rimatore lucchese, 
e Mucchio» assegnò anche lui una simile ragione a quel sacro 
€ noma, hi un sonetto, nel quale si raccomanda al suo grande 
a contemporaneo, già morto, perchè pregasse Dio per lui : 

O spirito iveaiilo, o vero Dmnft 

A noi norUli \\ fruito de U vita, 

Dradolo a le Talta bonU infinita 

Oone oongmo e de^no mediante... 
I passi del Boccaccio da me citati sono del Cammenio, ediz. 
di Firenze, Le Monnier, 186S, voi 1. pag. 82 e 195. 

19) — Non assicuro che tale sia V interpretazione della 
canzone petrarchesca, solamente la propongo alla consiflora- 
sione degli studiosi specialisti di quel poeta, tanto più, dio per 
quanto io ne so, caratteristica è pure nel Petrarca la tendenza 
nella singolare dichiarazione allegorica da lui tentata della 
prima tra le ecloghe virgiliane, (cfr. De Nolhae, Pétrarque et 
r humanivne, Paris, 18921. Il Petrarca come V Imolese Benve- 
nuto Rambaldi nel suo Bueolieon si lasciano andare ad uim 
mania nella riceraa del signiflcato simbolico ; credo io percliè 
lofo mancò la disciplina dell'arte, (r. Novaii Fìr. Indagini e po- 
«tnie danl^eciie. Serie 1. - Bologna, ZanicbelH 1899, pag. 90. 
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11) — V. I^itner, Die prophelieche inepiraiion^ Freiburg i. 
Br. 1806. pag. 30. È viva e santa l' idea di un apostolato, che 
il Poeta intendeva esercitare, senza usuqiazione dell'apostolato 
proprio della gerarchia ecclesiastica e civile, ma tutto affidato 
all'opera della parola scrìtta lungamente efficace fra i tardi 
nepoti. 

in terra non è ohi fovemi; 

Onde si svia Piiinana fanialie* 

(Per. 97, I40|. 

« Una gran legge provvidenziale, cos) Il Fioretto, domina 
« sullo vicende delle nazioni e le condanna a inevitabile mina 
«so nelle voluttà disiierdono il vigore della presente e della fù- 
€ tura vitalità o le prepara nel dtdorc alla rinascenza, se non 
e abbiano interamente contaminati e guasti i misteri dell'essere. 
« Sulla mpiia dolla morte e della vita sorgi» il fantasma del 
« Profeta, n la sua voce ò il treno del 8e|K>lcm o Tinnodeira- 
« more. Sullo Inidozzi* di Babilonia invano piango, minaccia, 
€ ainmaostm, osorta Tlspinito Inaia; eil ora pf*r lo moli regali 
« di Seniiimiiidc e di Sardanaiialo festeggiano non sturbati gli 
« scorpioni, le notole, gli sciacalli, i leoni. L' Egitto non ostante 
« i suoi sacenloti, cede al fato dei Romani, e più tardi i tesori 
e dei Faraoni ardono per sei mesi sotto gì* incendi degli Arabi, 
e ÌA superba llione, che non ascolta la voce delle sue veraci 
« Cassandre fuma sotto le sue rovine e vede errare i suoi Agli 
e tra i pascoli delle cavalle greche. Atene stessa, che deride la 
e voce tli Socrate e lo condanna alla cicuta, mentre s'affolla 
« intorno al loquace Gorp:ia, e da Demostene non vuole udire 
« la nenia delle sue imminenti svonture, ma la favola dell'om- 
4 lira d irasino, lion presto sente l'oro di Filippo e poi la spada 
e d*AlossandH> di Macedone. Agli ebrei curvi e laceri manuali 
ff sui mattoni dell* fritto un rosxo ma povero padore annunzia 
« la licnignitìi di leova; parla d'una patria lontana, d'un regno 
€ (Pamore o di pace .... » {Prolegomeni cit. pag. 39-40). Quest'of- 
ficio di ammonimonto pubblico è tutto proprio del poema e delle 
o|iere dantesche, ed ha il carattere pure proprio degli antichi 
profeti, i quali si rivolgevano tanto al re c|uanto al sacerdote ; 
cio^, nei loro moniti avevano il doppio assunto, che ò uno solo 
di fronte a Dio. I commentatori si sono trovati sempre a disa- 
gio interpretando il teliro per un papa, dovendo naturalmente 
escludere con esso la missione nella società civile : altreél in- 
terpretandolo per un imperatore, chA con esso si esclude quella 
nella società religiosa. B il disagio sussiste quanto se si Aiocia 
da essi un veltro in persona determinata, •* il che vuol dire, 
fare del Poeta un proléta mancato, quanto assumendo il veltro 
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m un tipo di papa o di imperatore, a uno o airaltro degli ideali 
Anzi la coea qui è peggio, poicliè non solo si confonderebbe 
razione civile con la religiosa nel campo pratico, il pastorale 
ooQ la spada, ma anche, il che è appunto peggio, nel campo 
teorico, confondendosi cosi il principio che informa la religione 
eoi suoi fini superiori, con quello che informa la società politica 
coi suoi fini temporanei e caduchi, (ma mezzo ancor essi all'ac- 
quisto di merito). La MpecuUuione^ cioè le idee, a poco a poco 
divengono, cose pratidie. E* Vinteiieeiiu $peeulatiou9 exienaione 
JU praeiieua, di Aristotele, di S. Tommaso e del Nostro, che cita 
l'eflato fllosoAco nel suo De Monarchia (lib. 1*, cap. 4), il qualn 
el&to contiene il germe primitivo e naturali», su cui si fonda 
nel suol processi e nei suoi gradi artistici, V idea ilei veltro, 
o«ia di Influire praiicamenie^ quando che .sia e con la grazia di 
Dio permettente (Inf. 20, 19), sul lettore, sulla società, per 
mezzo delle idee^ offerte dalle parole e daW arie del |ioema. 
Idee che il Poeta chiama i semi dell'operazione, — Se si stu- 
diasse un pò* meglio l'azione sociale dei profeti-poeti disraello 
<lagli studiosi di luiit le opere dantesche, ben ai vedrebbe die 

II rallhmto fatto tra essi ed il Poeta, cos) di frequente da molli, 
Doo resterebbe una cosa sospesa e di solo ornato alle scritture. 
Naturalmente a fare il confronto ci vuole uno studio s|)ecialc: 
mi basti ricordare la posizione che i profeti hanno tra i seniori 
del Purgatorio» dove sono posti non a rappresentanza di se stessi, 
ma delle loro opere. E insieme con essi stanno anzi tutti quei 
ti seniori formanti il glorioso esercito (Purgatorio 32, 17) con- 
ecmlemente interpretati per gli scrittori dell'Antico Testamento 
come i quattro animali per i quattro Evangelisti (v. Purg. 29 
e il commento del Lo6r>i, Padova, 1881 pag. 768 seg.)Qui dun- 
que Innanzi a Beatrice ed al Poeta, innanzi al Grifone benedetto, 
alla fliia ed al Gigante, non si trovano già né papi né imperatori, 
na solo terittorL Cos) come innanzi alla lupa del 1* Inferno, non 
ei sono che due poeti; e come qui si accenna all' Eneida e al 
ftitnro poema, ooA nel corteggio di Beatrice tutto il simbolo si 
riduce ad opera intellettuale piena d'amore, ad opera di scrittura 
à» prò diel mondo che mal mve. Questo è argomento intemo che 
ineritarebbe compiuto svolgimento, già coél per se stesso rispon*. 
deodo alla questione : perchè non si fece comparire colà fra 
quel corteggio qualche papa o qualche imperatore? Che se poi 
lo si studiasse leiieraimenie e dalla lettera si ordinasse a giusto 

Tallegoria» non potrebbe risultar altro che la glorì- 
del lihrot dell'influenza direttiva del vero per mezzo 
della parola In tutti gli organismi umani. — Prq/èia (Par. 12, 60) 

III & Domenioo il quale easrdtò una missione tanto analoga 
# ^la del Poeta; Tbo detto più volte nei miei scritti ed 
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altri molti l' hanno àflérmata Ora placami aggiungere uo pn,*^ 
rallelo Ara 1 versi. 

Poiché !• spODMlisi* far eompiato ' 

Al MMro font* iiitim lai • U F«d«, 
U* «i dotar di laatQA tallita ; 

Plur. 19, «. 

e quelli del 25^* Parad. dove il Poeta accenna di voler ri- 
tornare in patria a prender il cappello sul fonte del eoo bai- 
leeimo. Fonte, cos) caratteristico, perchè in esso si dotar di mu- 
tua salute pur lui e la fede, come, non senza scopo, si fece il 
rilievo per il trisavo suo, che appena nato— nell'aii/feo Ai///' 
eteOf dice, 

lasiomo fui crittiano • Cmeeimfmidm 

Par. 16, las. 

E di nuovo si attesta che la fede non venne al i\)eta solo per 
prove flsicho e metalisiclie, ma principalmente per opera degli 
scrittori, Mosè, profeti, salmi, evangelio 

. • . • e per toì tkt ttriwtaU 

Poi oha Pardenta Spirto vi foco almL 

Pmt. 91, 127. 

E questo si attesta dove appunto il PòeU riceve l' alta mis- 
sione da a Pietro di pugnar per la fede % di farsi eeudit lance 
deir Evangelio, contro il modo tenuto da certi predicatori, che 
tradivano la lor sacra missione, causa per cui le pecorelle tor- 
navan dal pasco pasciute di vento (Par. 29, 107). Da ogni parte 
si pigli la cosa, c'(> tanta armonia nei paKicolari costrutti delle 
ft«si e delle parole, che esse sole bastano a dirci tutto; se poi 
si guardi all' insieme, alla grandiosità e solennità del tema, a 
quella potenza che rende sì vivi elogi e dà si forte risalto agli 
scrittori, allora si resta colpiti, come un tema tA glorioso possa 
unirsi con l'umiltà delle immagini e delle parole a testimonianza 
sicura di un'alta monte e di un cuore dolce, umile e sereno. 

fi inutile che io ricordi l'influenza politica, religiosa, 
scientiflca ili Omero. Ricorderò piuttosto un giudizio del Conn 
parettl sull' influenza di un poeta : e il nome di Virgilio è eoa- 
€ naturalo con la civiltà eieeea^ interprete egli del eeniimento 
• unirereale » (cf. Virgilio nel Med.-Bv. voi. I.* pag. 08. nota 1). 
E a dirsi questo giudizio una volata rettorica, o il risultato oo- 
scienzioso di studi profondamenta fatti e pensati intomo all'in- 
fluenza del Mantovano t E se il nostro Poeta gliene attribuirà 
altrettanta, quanta il Comparetti, lo eteèeo giudUio, ai dirà eero 
se lo dice il ComparetU In prosa tra noi, ed eeageraio se lo 
disse il Poeta in poeeia e nel medio-eeof -^ Aggiungerò anoora 



-Ilo- 

pBt quelli che Tedono nell* aquila, come vuole il Gian, non al- 
tro che 11 simbolo del eolo imperatore, che eeea è assunta dal 
Poeta a raffigurar altreél i poeti, Omero, o se vuoisi, Virgilio, 

Ch« sovrft gli *1^> «OB* mqnììtk vola. 

Inf. 4, 90. 

6 nolo ciò che sa racconta di Alessandro Magno, il quale chiamò 
felice Achille perchè trovò chi no immortalasse le gesta. SI 
davvero la poesia fa glorioni e longevi non meno gì* ingegni 
che le eiHadi e i rei^ai. (Par. 18, 82-87). 

12) — fi caratteristico per me il Tatto di aver riscontrato in 
due discorsi danteschi del Poietto mettersi ìw un rilievo straordi- 
nario la mi9Bionee l'apaaioiaio del Poeta cristiano. Nei lavori pre- 
cedenti dell' illustre Dantista non si troverà punto affermata ad 
ogni passo questa missione e con frasi e con accento vibratis- 
simi. Egli non aderisce al veltro-poeta, ma nessuno quanto lui 
lo conferma, lo mando l'occhio sagace del mio lettore al di- 
scorso « La vita intellettuale di O. Al. » e alla prolusione € Im- 
portanza dello studio di D. • Drquest*ultimo lavoro specialmente 
alle pag. 14, 16, 18, 23, 26, 32, 42, 44. Non conosco altri lavori 
che tanto si prestino esternamente a favorire la tesi del poeta- 
veltro, quanto i due precitati. Questo riman certo dalla mente 
del Pòletto, cli'egli ravvisa nell'opera del Poeta una missione qual 
cattante pensiero dei suoi scritti. Se il Poietto studiasse anche 
la parte letterale, ed allegorica, cioè s* intrattenesse cflettiva- 
mente col testo, senza citarlo per recarne prove oratorie, ve- 
drebbe tutta la convenienza di adattamento fra la lettera, Tal- 
legoria e le cose dichiarate. Poiché non riscontrai in nessuna 
delle pubblicazioni del eh. Prelato di questi studi, se non par- 
zialmente e saltuariamente nel suo Commento^ cosi non posso 
formi un' idea precisa del modo con il quale egli si fiersuase 
dell'apostolato dantesco raMt'onalmente, cioè secondo le regole 
d* interpretazione date dal Convivio. Non posso credere cirRgli 
abbia derivato il concetto altissimo dai miei studiastamfia, che 
non li vedo punto citati nel suo Commonto. Il che mi fa pia- 
eere, in quanto la tesi del poeta-veltro acquista straonlinarìa 
importanza, per quelle vie die io ebbi in mira di far prendere 
altrui; cioè che essi vengano ai medesimi risultati perse stessi, 
anziché per ofiera mia. Infatti nel 2. volume del Poeta-Veltro 
1887-80,0 nello 5ln)/K> del poema (ian/e«co(1888,ediz. Lapi di Città 
di Castello) feci notare l' identità costante del flne di ealute dare 
etti tendono tutte le opere dantesche. Ed il Poietto identicamente: 
e Scrisae il Coneito moeeo da mieerieordia cereo gli erranti {ì^ì). 
« e dal desiderio di dare dottrina agli ignoranti (1, 2, 8, 5). 
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t Perfettamente eguale lo scopo che lo persuase a comporro il 
e De Volgari Eloguentia^e vi si accinse Verbo tupirante de eoelie. 
«(1, 1). Kè differisce il grande intento della ik/onarcA/a, nel cui 
t proemio attesta : puUieae uiiliiati non modo turgeeeere, quin 
« immo fruetijieare desidero (I, 1) ecc.,» e poteva aggiungere 
la Vita Nora, perchè in essa si dimostra come Beatrice acto/ier/ 
trasmutando la gente di bene in meglio, o altrimenti li uccida; 
azione codesta anclie del rolgare, della parola. la parola del 
Cristo, udita, vivifica; o, appunto percliè udita, ma non accolta, 
uccide. Il Cristo |ioi non venne che con ìa parola a rinnovar 
il nioiìtfo, dando il primo l'esempio, anzi precedendo con esso, 
come la parola si dovesse metter in pratica. Dal Poietto si di- 
scerne nel veltro non altro che un imperatore. Anclie il Cian 
a pag. 19 del sui» « Sulle orme del celtro • è dello stesso avviso, 
o quasi, scrivendo : e a quella guisa die questo (veltro) dovrà 
« liberare il mondo, e specie 1* Italia e Rtmia, dai vizi più gravi 
« primissimo |)crcliè più micidiale quello dell'avarizia (lupa), 
« cosi il poeta gli spiana la via, sferzando peccati e peccatori, 
« sovratutto tuonando con insistente inesorabilità contro l'a- 
« varizia e contro gli avari, e dispiine gli uomini ad acco- 
« gliere iiii*glio questo persecutore dei vizii, questo instauretore 
t della virtù, additando loro le pene ed i preinii die li attendo* 
« no ». Ma da Silvio Scaetta, cos) magistralmente venne opposto: 
< Da tali parole chiaro emerge flncliè l'umanità aspetta il veltro 
t iini)eriale o papaie {e/te non terrà mai) persecutore intanto 
e dei vizi e istauratore della virtù earà ed è ileolo Poeta{yero 
« veltro) con il suo poema sfolgorante d'amore per gli umili e 
« per i depressi, riboccante d' ira e sdegno per i petulanti ed i 
« superbi. // poema intanto da aè compie 1* evoluzione per gli 
t attesi tempi migliori, nei quali la lupa delle barbarie (chean- 
« c*ora vive, e come vive!) sarà fugata delinitivamente dal rei- 
€ tro della eirittà ! • (cfr. La Sentinella Apuana. Castelnuovo 
di Garfagnann, artie. dal nov. IfMlO ~ gemi. lUOl). 

Beatrice dà una missione di parola al l\)eta, ed altra gliela 
dà S^ Pietro, entmmbi eeplieitamente. S. PiiHro dilania tanta 
nuora mia (l^r. 24, 28) la Beatrice, epiteto die corrisponde a 
quello di frale (Par. 24, 62), dato dal primo Apostolo a S. Paola 
Il Pontefice Adriano V, diiania/mle (Purg. 19, 133) il Poeta, 
come lo chiamò già Beatrice. (Purg. 33, 23). Il Poeta, come si 
vede, più su sale, e più acquista, direi, in parentela, in affinità 
in egualiiinza con quelle anime di lassù ch'ebber officio di apo- 
stolato (cfr. Par. 3, 70; 4, 100; 7, 58; 7, 130; 22, 61). Altresì 
Lia è detU euora di Kadiele (Purg. 27, 104) e Beatrice chiama 
sorelle eue dilette (Purg. 33, 11) le vergini, simboli delle virtù 
oanlinall e teologali ; son parole dette dal Cristo agli Apostoli a 



-Il2- 

«gnlflcare apponto che loro laaeiava la «ica misBione redentrice. 
Queste parole di fraieUanxa lianno certamente uno acopo, che 
ai lascia studiare con Parte grammatica, e dinanzi ni quale i 
veltri Can Grande e compagni, nulla hanno che fere secondo II 
testa Né altri sono chiamati a ilare aneMme, innanzi agli Apo- 
stoli, per ottenere il grado e la missione di rfo/^ore a utilità del 
moodo. Ansi, tutto questo processo che conduce a tale esame, 
sarebbe privo di scopo, se il pt>ema non dovesse avere 1* ufficio 
di easrcitare una missione. Naturalitiente il poema è al disopra 
liei papi e degli imperatori, nel senso che al ili sopra di tutti 
é la legge e la verità, e che il poema bandisce appunto quella 
parola del Cristo, che deve essere la norma loro e di tutti. Esso 
Im rimiovella, perchè trascurata, cos) come Francesco e Donic- 
bìco, Itomo ammonimento e ai papi, e ai principi, e a tutta la 
■ocietà, di quello che doveva essere lo sp/nYo del cristianesimo, 
poro e genuino. I Papi videro la chiesa In pericolo, e nei loro 
•ogni ravvisarono Domenico e Francesco, sostenerla. 

13) -* Qualclie cosa di simile a ciò che fece il Delling per 
Virgilio, sotto un aspetto, ci diede il Marlotti nel Dante e la 
Si0Ui9tiea delie lingue ed un accenno trovo nel Leonardi La 
peieologia dell'arie nella Die. Com.^ Torino 1804, pag. 404, dove 
1». ss. si nota che « le similitudini dantesciie prendono una forma 
m schematica d*ttn solo verso, se di tetti semplici, e di una ter- 
m Sina, in quanto esprimono tetti complessi. » Non è questo il 
luogo d'intrattenersi sulla simmetria perfetta dell'arte dantesca 
•soipre rispondente alla natura delle cose, come tentò di dimo- 
strare anche recentemente 8. Marchi, il processe eoemomorjleo 
mei die. poema (Cagliari, IODI), cercando di portare sul campo 
dalle teorie ilaturalistiehe vigenti la mente dantesca. Il Belling' 
studia» dirò, aritmeticamente la disposiziono dei versi in Virgilio. 
8e Cosse vero quanto dimostra il suo libro, anclie soltanto in 
parte, questo fatto costituirebbe la prova più evidente di un*arte 
cÌi*lo ehianMii grammaUea, la quale prescindendo dal nome, certo 
esisteva quàl jiorma presso i poeti disciplinati, fi noto il |iasso 
dsntQMo: 

Kob ni IsmÌs più ir U/Hn dtWmrie* 

Parg. 88, 141. 

Del resto clii non ha notato nel poema la graduazione e divi- 
siooe aotiile della materia, p. es. delle pene nell' Inferno e nel 
Purgatorio, dei meriti nel Paradiso? L'ordine matematico del 
tsmpo e dello spailo? Sicché la materia por se stossa scienti- 
flcunente diseiplfaiata voleva 'una forma corrispohdente, die 
aoB eonsists nella sola divisione in tiuiti canti per cantica, ma 
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anche In proporzione di parti nelle singole terzine. Questa divi- 
sione, ci è già ofllBrta dalla Vita Nova, quasi questo libro, più che 
altro, non fosse che un trattato che ci insegni a interpretare le 
rime, facendocele prima suddividere nelle loro parti. 

14) — Le scienze, come il linguaggio umano del popolo, 
hanno piuttosto che allegorie, le metafore ed il simbolismo. 
L'allegoria reltorica, cioò quella che usano i poeti, è una me- 
iq/ora eontinuaia, un simliolo protratto e ripetuta Ora in questa 
eoniinuasione ci «leve essere una corrispondenza di parti, altri- 
menti non si avrebbe inai un tutto continuati^, ma un Insieme, 
un'accozzaglia di simboli, di figure, di metafore. Già notai nel 
Commento alla IV.* Egloga di Virgilio, come Virgilio p.es. nel 
IV.« libro delle Georgiche attribuisca alle api il nome di ^iciW- 
/et, e die quindi i divorai costumi e fatti di quegli animali co- 
lorisca costantemente con epiteti presi dai costumi e dai fatti 
dei cittadini romani. Il die forse per se stesso sarebbe sufficiente 
A svolarei la metafora continuata non essere die un'allegoria, 
che fa questo api i cittadini di Roma. Beno osserva lo Zingarelli 
essere il IVeta « così rigoroso nella sua profomlità, le sue me- 
« illtAzioni oti escogitazioni sono così ordinale^ che ò impossi- 
« bile ci abbandoni al puro caso |ier dir così, e cessi un tratto 
€ di seguire queirarmonlca e varia dimostrazione che il concetto 
« suo deve avpre nel tutto e nelle piirti dell' opera sua. » {La 
personalità storica di Folehetto di Marsiglia, (Bologna, 1809 p 56). 
Vedasi p. ce. quotata corrispondenza di vocaboli : il mezzo della 
lingua (scritta, non parlata) ò detto gloria (Purg. Il, 98) e tutto 
quello die si denomina così ò partecipe della regalità:,\% glo- 
riosa vita di Tommaso (Par. 14, 6) pel suo discreto latino, lo 
glorioso esereito, pei seniori e libri della sacra scrittura (Purg. 
32. 17) ; Virgilio « la gloria dei Utini (Purg. 7, 16). — Beatrice 
la gloria della gente umana (Purg. 33, 115) come donna del suo 
canto ; le genti gloriose (Par. 31, 60) sono tutti i beati sk, ma 
ftn essi spiccano di certo, come S. Bernardo, scrittore, coél 
tutti quelli nominati nel poema, ch'eblier potere nel mondo ; . 
sono gloriose le stelle (Par. Zi, 112) che presieilettero alla na- 
scita dei Poeta ; la poesia, Pegasea rende gì* ingegni gloriosi 
(Par. 18, 83) e infine il posto del Poeta, al quale giungerà se- 
condo l'antivedere di Brunetto, si ilice glorioso (Inf. 15, 56). E 
in tal caso il concetto di gloria va congiunto con quello di 
polenta (cfr. ciò die poiea la lingua nostra Purg. 7, 17 e l'al- 
tro: pala tua possa in questi versi brevi. Paradiso 18,87). 
fi questa una pallida idea, buttau là, di certe rispondenze, die 
tono la chiave dell'arte, perché sono destinate a rivelard la 
corrispondenza delle parolai ed altresì a terd oomprsndero 
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quale vakm ^1 annettesse il Poeta, sotto quale punto di vista 
le adoperasse» 1* Inclinazione del suo ingegno particolare mosso 
da quei principi genetici clie sono nel cuor del generante. 

15) — Non se l'abbiano a male certuni delle mie espres- 
sioni. Conosco certi che fanno dei versi e non studiano mai 
Im natura ; altri che credono le scienze esatte Inconciliabili con 
r ingegno poetico, forse perché non ci arrivano. Meno male an- 
cora ; ma conosco altri die non si prendon cura di studiare i 
modelli latini, e usano quimli nei loro versi quel linguaggio 
identico die si trova nei giornaletti a un soldo, lettera- 
Inra spicciola per le sartine e per gli illusi della volgare 
schiera. B un lamento mosso anche dal Carducd, purtroppo 
non aversi oggidì la pazienza degli studi .chisslci, e TAlbini di- 
cendo il Canluoci mirabiimenle nulrito di latinità, annota: « il 
che oggi disusa nei processori d* italiano. » (v. Riw'eta d'Italia. 
Maggio 1901, pag. 93). 

16) — Di ceKe speculazioni altissime volle V intendimento 
alquanto rtserbato il i^ieta a poche persone. Nciii già perchè 
non volesse dare a tutti utilità di ammaestramento: ma perchè 
nndhe volendo, non tutti sono capaci di elevarsi ad intendere, 
se prima non siano condotti ad una certa altezza colla abitii- 
dine diulnma della scienza, della s|)eculazione e della Ijontà 
del eostnmé : 

r«i «Ut* jMdb*, elM drìssMU il eolio 

Ftr tempo al pan deicli Asgoli, del quale 

VìTati qai, raa non san Tian tatollo, 

Malfar potata tea par Palio sala 

Voatro navigio 

Par. 2, la 

17) — Boezio nel De Trinante tiene In norma del linguag- 
gio traslato, dell'uso specialn dei vocaboli secondo 1* accezione 
voluta, a modo die tengono i poeti. Del resto egli no dette sag- 
gio anche nel De eoneolatione i^hHoeophiae, che è T opera, in- 
sieme al De Amieitia di Cicerone, donde il Poeta trasse Talta 
site grammatica, secondo ci dice il Convivio. (2, 13). Natural- 
mente maestro di preeiaione di linguaggio fliosoflco e teologici) 
é & Tommasa La scienza non si conserva, che a |>atto i voca- 
bili si adoperino secondo il loro valore : lo sanno gli astuti e«l 
I &lsi, 1 quali per ingannare il prossimo sostituiscono nuove 
vod, dove non c'è necessità, ovvero danno ad una antica, un 
vnlore ch'essa non ha. Il diaereto latino di tm Tommaso (Par. 
ì% 144) non ha per me altro valore, che l' etimologico da die- 
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éemo, il die implica una scelta intellettuale, esibizione di vera 
scienza. Infatti per il Poeta la discussione del eeneo letterale, 
(il che non è che far conoscere la dieeresione dell'uso) lòrma 
la ediflcazione di scienza. (Conv. ], 1). 

18) — L'arte grammatica non può dispensarsi dell* unione 
del fatto linguistico col fatto dei costumi. Va bene che nella 
grammatica anco del bimbi, Taggettivo serva a qualificare qual- 
che cosa. Ma p. es. nero non può servire che a qualìflcare ciò 
che |ier natura è nero, e traslalamente ciò a cui si associa 
quel sentimento die il popolo prova rilevando il color nero, e 
trasportandolo dalla cosa materiale e concreta ad una morale 
ed astratta. Co«^ Vanima nera, ci richiama Vaer nero. Ma sa- 
rchile inutile applicare il nero a cose astratte, quando II popolo 
non ce ne desse Tautorlzzazione per usarne anch'esso, me.io nei 
casi dove gli aggettivi sono ilal Poeta chiamati ad un nuovo 
contributo, sempre però basato sul fondamento naturale. Tutto 
il De Vulgarie *FJoquentiae doetrina discute il fatto linguistico 
e i varii dialetti d' Italia rapportandoli ai costumi delle varie 
popolazioni. È brutto il loro linguaggio, nee mirum I esclama 
Il Poeta, poiché è turpe anche il loro costume. Di quali feconde 
applicazioni sarebbe capace la dottrina dantesca nel fatto della 
fliologia e ddla psicologia, non posso io diro in breve; ma certo 
egli è die un tale studio ci renderebbe ammirati della potenza 
di un ingegno mediocvale: nd crediamo di aver quasi tutto 
scoperto il vero ai nostri giorni, e crediamo nostre certe os- 
servazioni, che in Lui, e in altri, erano già scienza certa. — 
Sicché è a notarsi che se il falsare V uso dei vocaboli produce 
inganno e ignoranza, l'uso discreto, esatto, scientifico, produce 
scienza e virtò. I grandi malvagi si ser\'oiio male delle parole 
a àedurre; i buoni Invece adoperano il linguaggio a mr^torare. * 
La scaltrezza dei malvagi corrompe i costumi, produce gli sci- 
smi, confonde voci e cone, convenendo toro che ora abbiano 
un valore poi un altro, <|ui questo, là quello : sono dunque fat- 
tori di disgregazione. Mentre runifomie e costante uso, in ogni 
tempo e lungo, e per tutti, serve a unificare le nienti e I cuori; 
e questo è rofticio della lingua del |ioeina, anche nel fatto so- 
ciale. Quale unità non proilusse il poema dantesco tra le re- 
gioni d' Italia T chi vorrebbe o potrebbe augurarsi che la divina 
Commedia non ci fosse staU o non ci fosse più ? Con quale 
occhio non c'invidiano tutti i |iopoli civili questo gran Ikttore 
della nostra unità T E di quale unità non è ancora capace il 
poema, se gli fosse data tutta la libertà di correre di villa in 
viiia senza i partigiani che lo falsiflchino, senza quelle lupe e. 
animali perpetui, che gì' impediscono il passo, mentr' ei li Ai 
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norir di rabbia, sentendo eeei che altro ei grida alla genie, di 
quel che ewi gli firn dire, eìcché parlano senza convinzione 1 
Intanto di giorno in giorno gli acquisti del poema si fanno mag<- 
giori, specialmente nei grandi ideali dell'unità sociale di tutti i 
popoli. L'azione del veliro prende da qui la realtà del suo es- 
aere beneflco, nella potenza cioè che è inerente alla lingua eoe) 
adoperata, che sia mossa da amore, (Inf. 2, 72). 

19) . Ogni compositore deve avere meditato il tema, pren> 
dere e scegliere la materia, Trtnie uno schema, cioè il piano 

• deiropera con le naturali suddivisioni, ed Insieme dove essersi 
proposto lo stile, le figure ; insomma le grandi linee devono 
essere tracciate prima della composizione. I particolari poi si 
hanno a disporre sempre in armonia con.il plano generale e le 
parti principali. I particolari dei particolari sono una felice ap- 
plicazione della ispirazione e della mente celie non erra », per- 
chè l'ispirazione solenne di un grande tema anima e spira per 
antro appunto i particolari, che verranno costituendo gli ele- 
menti piA soggettivi deirautore. 

20) — Vedasi quale importanza attribuisca il Gorra all'arto 
dantesca e come talora ne faccia felicissime applicazioni, p.es. 
asserendo che quanto afferma il Poeta « ha radice nella realtà 
e o nella coscienza contemporanea. Ed è questo un criterio di 
e capitale importanza per 1* intelligenza delP arte dantesca. » 
(// eoggeiiiviamo di D. — B«ilogiia, 19)9, pag. 3»). 

21) Parlare di se non è lecito, se non quando ci sia una 
ngtone sufficiente ; questo ci dice la Viu Nova ed il Convivio. 

* Dunque un'altissima ragione deve aver presieduto al concetto 
di farsi proiagotuata delPopera. Il poema ha lo scopo generale 
di salute per tutti i le'.tori, per 1* Italia, per il mondo. In ciò 
sta la sua grandiosità obbiettiva Ma c*é in esso un elemento 
soggettivo, che non è secondario per se stesso, se non in quanto 
é Inferiore al primo scopo universale. Questo scopo secondario è 
Im riabilitasioneóeì Poeta, ingiustamente infamato ed esiliato dai 
suoi. Coinè si rileva dal 17.* del Parati, il Poeta è innocente, e 
appunto perciò il ciclo gli è tanto favorevole e lo ricompensa. 
Dal momento die gli dette un talento cos) alto, ed egli non lo 
potè fu* finittare In patria, generosamente lo ispira a riconqui- 
stare non pure la sua Firenze, (è un fatto die da sei secoli i 
Fiorentini lo vogliono) appunto per Uigloria che egli le procaccia 
con il poema; ma lo spinge a conquistarsi la cittadinanza di 

a di tutta l' ItalU^ anzi del monda Infatti coél stanno le 
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cose, è inutile negarlo, né io ho in mente di esagerare e di fare 
smodati panegirici, così asserendo. 

Come feci constatare nel 2.* volume del Poeta-Veltro Fau- 
tore nella Vita Nova dimostra come Beatrice il volesse rendere 
sempre più simile a se. Quindi si capisce die dica la lode pro- 
pria tornare a lode della Donna. Infatti chi loda il figlio loda 
il padre, e la gloria del |)adrc è pure quella del figlio, purché 
non sia degenere. Dalla croce del Cristo una melode gli canta: 
Htaurgi e einei / (Par. 14, 125) e Beatrice gli promette ch*ei 
vedrebbe la vendetta, operata dal cielo ispirando il poema, in- 
nanzi alla morte. (Par. 22, 15). Fre(|iicnti sono nel poema le al- 
lusioni alla cittadinanza, eira tutti à cara, mentre l'averla per^ 
duta fu sommo iloiore per il Poeta o titolo d* infamia. Ciaaeuna 
è cittadina di una rera città (Purg. 13, 90 dicono le anime, e 
Beatrice promette al Poeta : E sarai meco senza fine eice - Di 
quella Roma onde Cristo è Romano (Purg. 32, 101). Il che vuol 
dire completandosi: vedi, ti hanno sì, tolta la tua Firenze di- 
letta : ma a to, fe«lel nostro, il cielo ha riservato una ricompensa 
degna della tua pietà, dei tuoi meriti e del tuo benfare: sarai 
cittadino di Roma, come lo ò il Cristo. Sai cUequeato regno ha 
fatto citi per la verace fede {PtLV. 24, 43), quale la possiedi tu 
e la diflbndi. — fi appunto con san Pietro, che ricorda il suo 
ritorno in patria. Non potendo dunc|ue materialmente soggior^ 
nare e possedere e vivere in Firenze, vi sarebbe ritornato colla 
. /ama già formata di cittadino d* Italia, a cui Firenze appartiene 
o di cittadino di una città ancora più vera ed elevata, fi certo 
die la gloria della lingua, la laurea dottorale di poeta del Cristo, 
(i la suprema aspirazione del poema, (y, ^(frati. Indagini e po- 
stille dantesdie. Bologna, I8!)n pag. 73 seqg.) La glorificazione 
di Beatrice, intesa dal fioetna, toma a glorificazione del suo 
fedele, non lo si diiiienticiii. E come Beatrice è gloria e luce 
delCumana gente, altrettanto è riuscito il Poeta. Ma Tumiltà e 
la verità storica voleva, che egli ci si appreseiitasse come si 
dice: me degno a ciò né io né altri il crede (liif. 2, 13) e che 
a poco a poco ei venisse a comprendere il bene serbatogli dalla 
grazia del cielo, scendendo di grado in grado. Intanto le anime 
dei tr^ regni hanno in trav veduto il suo ^/oriofo/K>Wo, e quanta 
è la grazia che in lui riluce, gran segno che Dio i*ami R tutto 
questo schema conviene appunto con Tallegoria fiersonale, fa- 
oendosi da Virgilio annunziare un futuro datore di salute, e la- 
sciandosi sospeso nella sua mente chi sarebbe, perchè rave^ise 
a svelare il trìsavo Cacciaguida, come parente, e quindi iute-* 
ressato del bene |iersonale del suo nipote. 1/ ho dimostrato in. 
lungo e in largo nei miei lavori, e specialmente nel Poett^^VeUro^ 
M quale rimando il ^tile lettore. 
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22) — Cfìr. Aequaiieei G. — La Commedia di D. Al. rive- 
duta nel testo e commentata. Foligno, 1808 pag. XIII. ^ Non 
intendo in nessun modo Hi mancare di rispetto e di stima verso 
il chiaro Dantista, che anzi desidero, appunto nella libertà da- 
tami di fare del rilievi, dimostrare la fkiincliezza e sincerità del 
mio animo, Il quale è tutto compreso di ammirazione e di gra- 
litodine per Lui, dei cui lavori danteschi feci tesoro di studi, e 
die ni sono cari, quanto li ho in pregio. 

• 

23) — « La cupidità contrasta massimamente alla giustizia 
€ Cos) Dante afferma, dietro Aristotele (De Mon. 1, 13). Togliendo 
e al lutto quella, nulla resta di contrario alia giustizia. (De 
e Mon. ib.) in ferità la cupidità è l'avarizia ciie germina in ma- 
c lizia o Ingiustizia. Tolto il mal principio, non ci sarà più il 
e tristo effetto : 1* Ingiustizia. E l' ingiustizia è la lupa. Ed essa 
e è nella piaggia diserta, nel mondo diserto d'ogni virtù. — Ma 
e verrà un Veltro, che la Tara morire. Clic altro può essere se 
e non un imperatore? » Cos) il l^iscoli, {Sotto il retarne^ Mes- 
aina, 1900 peg. 212), che difende la sua tet$i con questo argomento 
tra gli altri (pag. 214). € E 1* imperatore solo può esercitare la 
€ la gius'izia, perchè egli non ha contrarietà nel ce//e,chò egli 
€ vuole, come niun altro, avendo la volontà libera da ogni cu- 
€ pédità ecc. » Ma non s'accorge il Pascoli che i commentatori 
gli storici, i politici, chiamano utopia I* ideale monarchico dan- 
tesco ? Ed hiftttU esso è tale, se lo si crede realizzabile in un ^ 
tempo breve, e non è punto tale, quando si faccia la mente 
dantesca Intuitrice del corso che provvidenzialmente dovrà te- 
nere rumanità. Allora, quando sarà realizzabile la monarchia, 
allora appena potrà quell* imperatore agire col re//e ocol posne. 
Fino a tanto dunque che non viene la persona dell' imperatore 
Topera del veltro è nulla. Se invece il veltro agisce col poema, 
la cosa è ben diversa. Il Poeta col suo poema è giunto anche 
lui a non aver contrarietà nel celle (IHir. 33, H3.) e nel suo 
IfTùiò ammonitore, che colpisce l'intima coscienza, quale signore, 
mostra tutto II poeve e della lingua e del pensiero, e della ve- 
rità e della sapienza, e della giustizia e dell* amore. 11 Poeta 
eon ciò quasi s' immedesima coli' imperatore, che non t\ e in- 
tanto ooìVidea ne fa le veci ; però non è da confondersi l' uno 
con l'altro, quantunque nel poema si ammetta che imperatore 

e poeta possano agguagliarsi nel trionfo della fama (Par. 1,2U) 
e deireffelto sopra altrui. 11 poeta non esercita un' azione go- 
vernativa, come l'Imperatore. Ma l' influenza dell'arte dantesca 
e l'indole del poema, non ò da confondersi con nessun altro poe- 
ma, essendoché tutti i trattatisti si sentono a mal partito quando 
liaaiio da porlo fra un genere di componimenlOi sV die prefe- 
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riscono fame un genere a parte ; dunque l'influenza è tutta spe- 
ciale, quella cioò di eccitare al bene. Indurre il ben essere che 
emana dalla famiglia e dalia jiatria, ciò che è propriamente la 
vita e lo scopo sociale. Sicciiò nell'effetto l'aziono dell' impera- 
tore e dei poeta sarebbe eguale, ma non nel mezzo. Eguale è 
poi il trionfo d'entrambi, ma pare che sia il poeta che dia lon- 
gevità all'altro e così alle città e ai regni. Quanto poi all'ap- 
petito di ricchezze, alla cupidigia dell* imperatore, che non po- 
trebbe aver luogo, perchè poseederebbe lutto, si no*i ciie ciò non 
sta punto in opposizione alla lupa dantesca, eenta fine cupa. 
Il I\)eta oppone due desideri dai tra loro, non uno in moto con 
uno già terminato. L'im|)Gratore sarebbe ricco, il veltro é fiovero, 
nò giova dimostrarlo in mille modi col poema. Il desiderio del 
cuore umano, l'auri sacra fames, non ha mal fine, nomai l'a- 
vrà finché vi sarà mondo e gente. E vi é un altro desiderio 
che non avrà mai fine fliicIiA sarà mondo, perchè connaturato 
coll'uomo, cioè quello di sapere, come dice il Convivio. Questi 
sono due desideri sempre in movimento, e veramente opjiosti 
tra loro : l'uno tende al ^erro e peltro, l'altro alla capienza, al- 
l'amore, e alla virtù. 

V imperatore possederà non solo terra e peltro, ma tutta la 
terra e tutto il peltro, altrimenti non sarebbe tranquillo il suo 
velie. Basta quest'argomento per bandire l'imperatore dall'al- 
legoria del veltro. Peccato che io non possa intrattenermi di 
vantaggio, e svilup|iarlo come conviene con le prove materiali 
del testa Ciò deve fare il cortese lettore, distinguendo sottil- 
niente cosa da cosa, fatto da fatto, con precisione d'argomenta- 
zione logica. Quanto io dissi, non è che un germe. Aggiungo 
poi un'osservazione suggeritami da una nota dello Zìngarelli : 
{La personalità storica cit.pag.G8). A proposito del verso € To- 
sto liliere flcn dell'adultero» (l^r. 0, 142) asserisce: € questa 
e vendetta si minaccia all'avarizia, appunto come in quello or 
« ora citato (Purg. 20, 83 e Par. 27, 148) è chiaro che è la stessa 
« annunziata col veltro e col cinquecento dieci e cinque. • — 
Orbene, come si fa ad annunziare una vendetctta /o9/o,ammet- 
tenilo un pontefice o un imperatore futuro, o peggio ancora 
ideale? Mentre la vendetta è tosto compiuu che il Poeta tor^ 
nato nel mondo, scrive, e promulga il suo poema come un co- 
dice, nel quale si sanziona esser delitto la confusione dei poteri, 
l'abuso delie coso spirituali e il violento uso delle temporali. 
Molti sono gli Ingannati, e portano l'opinione corrente, e perchè 
vedono quelli che precedono far cosi, credono anche che si 
possa far cosi, derivando una nomui di pensare e di agire dalla 
condotta dei grandi. P. appunto il Poeta che tocca gli ammira- 
.(^li, che percuota le alte cime, con l'amore costituendo al ne- 
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neoefsario e utile colpo e scroscio di vendette, Ul dottrina sana. 
Sicché nel silenzio universale delie coscienze mute, egli si eleva 
eome Francesco, Domenico, Tommaso, il Damiani, s. Bernardo 
• quanti altri non furono eànes muti^ non valente$ latrare- Ia 
sua foee» quBÌValtra ooee, con cui ritoma dal viaggio oltremon- 
dano, non é più quella deìVagneliOt die chiede aiuto e innocente 
dorme (Par. 25, 5) : ma è quella del oeltro ; cosi ò mutato, al- 
legoricaroente il vello, le lane cioò deiragnello>èiie/tf, in quelle 
del veltro, pureyMè/evSe Bonifacio, se altri, chi die fosse, me- 
ritavano censura, almeno per quanto e come le loro azioni ve- 
nivano narrate e apprezzate dai contemporanei (ce ne informano 
le cronache), vere o non vere che fossero tali azioni, si dove- 
Van colpire obbiettivamente, e per T indole del poema, nei sup- 
posti autori. Nessuno fu più a tempo e in grado di farlo, di 
quanto lo fu e fece il Poeta. 

ti) ^ Che queirofficio di ammonizione e di redenzione che 
Beatrice esercitò sul Poeta e sopra i da lei ammoniti e ammae- 
strati lungo il suo salire dalla vetta del Monto airalto scanno 
di sua gloria, dovesse poi essere esercitato in terra dal Poeta, 
non é dii non lo veda. Ed esso officio é il medesimo che eser- 
citò Virgilio, precursore della Donna, da lei inviato. Ora Vir- 
gilio fu assunto non per altro motivo che por quanto egli vale 
In conseguenza delle sue opere scritte e dell' essere stato un 
poetOt la cui azione dura e durerà quanto il mondo lontana. 
Beatrice è donna della corte del cielo, ma altresì A la Donna 
della lingua, dell'arte del Poeta. Quindi essa A come la sua Musa, 
lia personiflcazione del suo canto insieme alla materia cantata. 
Sicché si vede che tale officio di Virgilio e di Essa é quello di 
mesti divini, di veltri* di ammiragli. (Piirg. 30, 58). Ora so il 
Poeta deve nei mondo ripetere quello die Virgilio etl Ella di»- 
sieffo tieiraltro, é certo che questo è il capo più importante del 
poema, perdié spiega /oseo/Kxftf^/'ancia/ii, il quale scopo, rpiando 
if Poeta Ange di ignorarlo (liif. 2. 35) logicamente dovette 
parere a lui. e deve parere a noi di chiedere: maio perchè ve- 
nirviì (Inf. 2, 31). Sarebbe stato una semplice gita di piacere? 
una felice trovata per aver campo di dire come son fatte le 
cose nell'altro mondo? o non piuttosto si voleva il /atale an- 
dare^ non di altri, ma del poeta, lui, persona affinché potesse 
sortirne lo scopo, decretato dalla corte del Cielo t (Inf. 2, 125). Che 
bello scopo é quello di far ritornare uno da un viaggio di tanta 
fatica, dopo tante prove e riprove, tanti esami ecc. perché venga 
a dire al mondo : — il mondo non avrà pace finché non abbia 
«n òsos pastore, un buon imperatore 1 — E chi non le sapeva 
qsesta ^osef'Qii non ea che in tina casa in disordine^ si ri- 
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chiede un buon capo di famiglia ? in un capitolo disgrcTato, 
un capo che zeli le cose di Dio e lasci la piazza ? — ci vuole 
quella dottrina e quella scuola che imxiuca i buoni padri di 
famiglia e i buoni capi delle società religiose : ci vuole la dif- 
fusione delia luce, innestare il sensus CAnV/i, chiamando i sen- 
timenti umani con l'arte, la mente con la liellezza e santità del 
vero, che risplende. K evidente che nessuno ademp), né può 
adempire la missione affidata al Poeta da Beatrice, se non il 
Poeta stesso, che perciò diventa il suo alter ego. Il poema é la 
lode di Beatrice (l^r. 30, 17) e Beatrice é loda di Dio vera {Int. 
^ 103) : il Poeta dando lode a Ui, loda Iddio, e lodando Id- 
dio ne é il suo fedele, il suo niessagi^ero, un lavoratore nella 
vigna del Cristo, che s'aspetta [ter premio uno scanno nel cielo, e 
in terra la solenne riabilitazione, laj//orfa acquistatasi mediante 
il sudore delie propria fronte, obbligo fiiiesto comune per tutti 
fili dal i;ionio che Eva frustò il cibo amaro : olibligo che il con- 
ladino ndemptc lavorando la terra, il principe reggendo con 
giustizia, il sacenlotc amministrando santamente i carismi di 
vita etoma, il matematico sviluppando la sua scienza a utilità 
sociale, il iK)cta civile, esercitando il dono avuto dell'alto intd- 
letto, dottando come amor vuole. Se poi il lavoro della terra 
rende al contadino il frutto pernii sostentamento, al prindpe la 
l>nce, al sacerdote la lx;ncdiziono, al matematico la gioia delle 
Kco|ierto e l'onore, e al poeta rende gloria senza pari. Se queste 
ricom|K>tise poi sono esse difTcrenti, che importa ciò, quando 
a ciaHciiiio é dato il suo, secondo l'ordine voluto dalle cose ? Ci 
dÌRpiacprà so a ciò pensando il INnsla, avesse voluto, nel mentre 
che HcHvova |Ksr adempiere il proprio dovere, difendere la prò- 
l»ria ruma intaccata? So la iiecf.*88ità il costrinse a scolparsi? 
— iiifatti qual lode di Dio, e della Beatrice beata e bella, po- 
teva suonare sul labbn» di chi ora tenuto o empio o barattiere 
o coiifti8o con una conifiagnia malragia e scempia t bel pane- 
girico é quello del ladro a favore dell'oiiesUif Ora se il mondo, 
sia pure a torto, mi imputa un fatto disonorante, é mio dovere 
prima di agire in favore della virtù, di scolparmi, altrimenU la 
sola supiiosiziiHie del mio reato on\isdierebbe il prestigio della 
mia azione. lìonum ex integra causa. 0)n ÌA/ama non si scherza: 
prima di togliere un pregiudizio, un nomignolo difniso di tra il 
popolo, ce ne vuole del temfio e del faro ! « Ahi I pladuto fosse 
« al dispensntore dell'universo, che la cagione della mia scusa 
« mai non fosse stata »; (Conv 1,3) ma dal momento ch'essa 
esiste, fli necessità dovrà parlare di sé, di necessità dovrà presen- 
tarsi al principio del poema senza nome, indegno, colpito, già- 
eente \ sì vedrà poi amano a mano rilevare, preannunciare la 
sua rdntegrazione, anzi, perclié uomo come un altro, oonft 
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il suo temporaneo ntraniani da Beatrice (Purg. 83, 02), pon- 
tireene, e però sempre anima buona, dal messo del eammin 
(Int 1, 1) al passo e al lagno di Caron dimonio, per opera di 
Beatrice verrà presentato là dove converrà che eoi buon et regni. 
(Purg. 21, 24). Sussiste o no dunque questa discolpa, questo pro- 
oeaso (Par. 17, 87) di reintegrasionef e se esiste, e doveroso, non 
consiste in esso la vendetta dei rei che Taccusarono e colpirono ? 
e se è doveroso, come si può accusare di superbia il Poeto, die 
fattosi protagonista, in fine dell'opera ci sfugge, lasciandoci ìa 
mut parola, anziché il suo io, quale una favilla, paragonandosi 
ad un if\fantef (Par. 33, 106). — Se gli studi sul veltro, o me- 
^k) suirarte del poema si fossero portati in un altro campo, o 
quanta vita, e nuova, acquisterebbe Tepopea dantesca 1 Ben lo 
presentirono quei moltissimi, che o scrivendomi o a voce, o con 
la stampa* dissero, che ammesso il mio sistema si rovesciercblie 
quello die finora fu fatto, da capo a fondo. Qual vidi io persona 
divenir accesa in viso, e dirmi ci<\ a Roma, mostrando nvl- 
dentemente una intema convinzione, die non voleva venisse 
fuori con la voce 1 Ma qual colpa ho io so anche fosse vera 
questa possibilità di intendere il poema più altamente, miran- 
dolo da un altro punto di vista f se per il nuovo metodo il poema 
rifùlge da una dma più alta, non rimango per ciò io più di- 
atanziato da esso, stando terra terra al fondo f — Qualche cosa 
del qui detto r intravvede anche il Lcynardi, (La psieoloyia 
dell'arie ecc. cit pag. 71) il quale esattamente confh>iitA il sei- 
cnoffio come epiteto dato alla selva, e tiltres) alla fiaKe polt'tiea 
(Int 6, 65; 12, 02 e 1, 03), derivando da ciò lo scoim di salvarsi 
e dalla taccia di politica colpa ». Ammette altresì il I^yiianli 
(pag. 73) che « il movente del Poema ò di rendersi quella giu- 
« stizia dio gli ha negata Firenze, e nel tcm|io stesso sempre 
« giusto, soggettivamente, nei suoi giudizi, vendicarsi di tanti 
« nemici ». Tutto ciò va l^ene, se equilibrato, e ammesso non- 
come scopo primo; escludendo però lo spirito tVi fare la ven- 
detta nel senso volgare, e accettandola come quella die S. Tom- 
maso chiama nobilis virlus. 

25) — Ediz. Firenze, Succ. !^ Mounier, 1606, iiag. 441. lo 
pre f e rto co convalidare le mie osservazioni con quelle degli ar- 
tisti, naturalmente con quelli tra essi die come il Da Vinci, il 
Duprè, il Cellini ecc. ci lasciarono degli scritti. Infatti trattan- 
doti di un Autore che è così fedele interprete della natura e 
dai sentimenti umani, in una |iarola del vero e della realtà, 
nessuno poteva ofiìrirmi una riprova di queste mie osservazioni, 
maggiore, di quella offertami da aistoro, e anche specialmente per 
questo motivo, che ^li artisti d^ me preferiti, «ono quelli dio 
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non furono convenzionalmente formati dalle accademie, ma sorti 
naturalmente con la guida dei loro maestri, passando dallo stato 
di umile apprendista, a mano a mano» pei diversi gradi, Ano 
che arrivarono airesplicazione del loro genio individuale. — Forse 
per questo mi meritai da parecchi delle lodi, e perfino dal Prof. 
Gian, sul modo di interpretare le «fiiuYfYiul/af dantesdie. fi vero 
che avranno contribuito anche questi artisti e lo studio della 
natura a spiegar bene le similitudini ; ma affermo altred che 
dove Varie grammaHea è più elaborata, essa ò appunto nelle 
similitudini, e che di essa appunto mi sono giovato. Anche gli 
antichi grammatid annotavano nei classici latini e gred con 
dd segni speciali, all' attenzione degli studiosi le similitudinL 
I^r conto mio un grasie agli artisti, ma andie all'arie gram^ 
malica, che mi acquistò le ambite lodi accennate. 

26) — Evidentemente 1* ingegno potente del (k)etlie trasse 
anche dalla divina (Commedia un incitamento, una spede di 
spinta intellettuale nella concezione del Faust L'alemanno, na- 
tura meravigliosa ma non liene disciplinata, si lasciò trasporr 
tare ad alti ideali contemplando la natura delle cose, e venne 
a singolari concezioni sull'effetto che esse hanno sopra i senti- 
menti. Cercò di investigare la natura umana, e perscrutandola 
lasciò nel Faust una congerie ili fatti, di cose, di pensamenti, 
di osservazioni, e in cima alla scala totale pose ranoore, come 
la massima leva a cose alte, e ne fece rappresentante la donna, 
ma |)cr tutt*altra guisa della Donna dantesca. Però la sinted 
di tutto quell'ammasso di cose, che è il Faust, parmi abbia 
quasi una ragione espressa alla fine della seconda parte, dove 
ammettendo una redenzione la creilette possibile solamente per 
quelli die aa/M>ano alle cose alte, che adergono in su lo sguaitio. 
li crislianesimo non salva il dotto a preferenza dell' ignorante ; 
ma salva tutti quando in essi ci sia la volontà, almeno nell'in- 
timo e involuto desiderio, di aspirare al sommo bene. E questo 
pare pure delle anime dantesce, che sono piombate nel dolore 
o assunte alla gioia, sì secondo la grazia, ma anche secondo il 
merito e l'aspirazione, lo zelo più o meno pronto o tardo, ma 
sempre zelo per le cose di Dio. Chi si volge indietro, dii ha le 
sue mire solo nel lucro, solo nelle cose terrene, non può prs* 
tendere a salute : 

Wer inmer tlrsbend sidi bsnat^ 
Dtn keiiBsn 'wir sriOMB, 

cantano gii Angeli volitando nell'alto aere. In questo senso an- 
che l'azione del veltro è nulla verso di coloro, che non l'accet- 
tano, che non l'aicoltano, die non hanno desio di bene, ma sono 
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iutli dati alle cure «il quaggiù, battono in Uobbo le ali. Nulla 
pilo eseo^ naturalmente verso i mentoccati ed i frenetici, gli unì 
difettosi per principio di natura, gli altri per alterazione del 
cerebro: (Conv. 4, 15) e nulla può parimenti verso coloro elio 
hanno malizia deiranima nella mente, causata o da naturalo 
iattanza, o da naturale pusillanimità o da levitade di natum 
(Conv. 4, 15), i quali sono ribellanti ad ogni maestra 1 violenti 
i bruti, die nulla Intendono dello spirito, che puossi fare di 
loro? 

27) — Lettera inviaU da I^nigo, in data 28 giugno 18SK). — 
Il Pasqiialigo non accettò la teoria del veltro-poeta d'un subito* 
che anzi da principio si mostrò molto esitante, (v. a conferma: 
U Alighieri, Anno !.• voi. I." pag. 90, 94 e 116). Il die pri>va dio 
la sua accettazione non fu eflctto di un subitaneo eiitusinsmo. 
Nelle sue rocensioni stampate e nella corrispondenza epistolare 
tenuta con me, andò sempre più mostrandosene intiinnincnto 
convinto, collaborando al rinvigorimento della dimostrazicmo. 
Nello stesso Aliglueri (Anno !!.• voi. 2.» pag. 91) egli afreima 
della tesi : « ora più che mai fermamente teniamo ». Sono gra- 
tiasimoa quest'Uomo illustre, che fti uno dei primi a incorag- 
giarmi con tanta gentilezza e a dimostrarmi insieme una cortcso 
alTezione, ciregli seppe trasfondere nel suo pur compianto fi- 
gliuolo, Dott Luigi; il quale con tanto zelo venne a visiUrtiii, 
a raccontarmi quanto andava dicendo il Padre suo ili me. Sono 
care memorie che io conservo nel mio cuore» e voglio credere 
die accennate in pubblico, rondano testimonianza del mio animo, 
die sente la gratitudine. Fu csprosso il desiderio dal Piisqualigo 
innanzi di morire, che la tlirezlone dell' Alighieri, pnHsaHKO in 
mie mani, e ali* uopo venni chiamato a V(fnczia dall' Kditoro 
signor L. Olsdiki, ma il tempo e le circostanze mi impedi- 
rono, e ni vantaggio per il giornale stesso, che fosì si acqui- 
stò il co. Passerini e veste novella e un centro più risi^Hideiite 
a fiucsti studi, quale è la gentile Firenze, un i\\ matrigna al 
Poeta, ma ora madre di belli studi, e che insieme alle altre città 
d* Italia, garreggia nel render culto a questa Gloria di tutte. 

28) - V. Anno !.• 1889 pag. 64. - Anno II.* 1800 pag. 190, 
200. — Anno IV. 1802. pag. 72,74,244. - Invitato con insistenza 
«lai PMqualigo ad inviare qualche articolo al suo giornale, mai 
volli approfittare del cortese invito. Forse non (ti un bene, iim 
certo fu mk) divisamento di starmene lontano da qualunque cosa 
che potesse sembrare fiivore di amici, perdio \oleva che la tesi 
del veltro si flscesse strada per se stessa, e piuttosto con Top- 
poaisione, che col Ikyore. Infatti aveva bisogno, di conoscerQ 
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piuttosto il cantra che il prò, per armarmi di buona |irovvcg- 
genzo, cssendochò saetta precisa vien plii lenta. Inoltre mi la- 
sciai furo un po' d'ombra da certi agenti e certe agenzie die 
m' inviavano proiioste di reclame nei più reputati giornali d' I- 
taliii, verso compenso pecuniario. Sdegnosamente sempre riflu- 
tiii, e nii scortese. Tale mia condotta ebbe l'approvazione in un 
articolo del Chienti e Potenza di Camerino (IO Nov. 1803), nel 
quale si parla flella copia d'argomenti ila me recati a prova 
della tesi : « non abbiamo ammirazione che basti, avendo egli 
« solo e per primo e senza concorso ili letterarie consorterie 
« trQS[iortati gli studi danteftchi su questo campo ». Infatti la 
tesi mi dette un risultato oltre ogni mia speranza. Il suddetto 
gif iriiale cosi parla dell' Influenza di essa sullo Scartazzini : « Lo 
« stesso Scartazzini, propugnatore che il veltro sia Can Grande, 
« di fronte alle ragioni del della Torre dovette nei suoi Prole- 
« gomeni (pag 421 e scgg.) cercare altri argomenti a sos*egno 
« della sua tesi, e nel suo commento ultimo alla Commedia 
« (lloepli 1803) a pag. 8 confessa di dover lasciare indecisa la 
« (|ue8tione, non avendo ancora tanto in mano da poterla deci- 
« dcre, sebbene nel suo Commento lipsieee (Brockaus 1874) 
« creduto avesse tli averla decisa. » Altro potrei aggiungere di 
particolare e caratteristico, s|iecialmente ricavandolo dalla cor- 
rispondonza epistolare e con lo Scartazzini e con altri ; ma è 
|HÙ onesto il tacere. 

2!1) — Nel suo Commento, e<liziono Sansoni, 1807, il Passe- 
rini a pag. 9 cos^ scrive : « Tra lo varie interpretazioni che sono 
« state date del veltro, pur fin qui la più ragionevole ò questa: 
« che D. alluda ad un pen^maggio anche nella sua mente iii- 
« determinato, la cui virtù avesse potenza di ritornare il mondo 
« sul buon sentiero. » E per In frase tra feltro e feltro spiega: 
t designa foree l'umile condizione del personaggio rafllgurato 
« nel veltro, il cui nascimento sar& — d' umile schiatta e tra 
« umili iianni — Casini. » — Ma die cosa vuol mai dire questo 
personaggio indetcrminato t Almeno si fosse detto di persona, 
ma non certo per le sue qnalità. Ora datemi un po' quelle 
qiinliti\ che deve avere il veltro, come e quali risultano ilalle 
imrole del poema e dallo spirito delle opere dantesche, e ve- 
drete die queste qiialitii lo preciseranno, lo caratterizzeranno, 
non per esclusione, ma con una viva pittura. Infatti non vide 
il Piiletto, al principio dell' XI* canto del Paradiso, una riris" 
sima pittura della lupa, siccliò nel suo . contrario vivissima- 
mente dipinto si ravvisa il veltro? Ora, queste qualità non 
corrispondono forse alla personalitA dantesca, o meglio allo8|)l- 
rito del poema f — Se il Passerini vuole il suo veltro di umile 
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tebiatU 6 nato tra ornili panni, che Importa il nascere di schiatta 
Illustre o non Illustre, quando un riccco e nobile pud essere 
umile di cuore, e un povero e Ignobile superbo t Vi sta contro 
ciò che si dice nel Convivio (4, 15), cioè che la nobiltà, e cort 
U non essere nobili, non dipende dalla schiatta, ma dalle prò- , 
«rie axlool: t non dica quegli degli Uberti di Firenze, né que- 
ririi de» Visconti di Milano : Perch'Io sono di cotale schiatta. 
« to sono nobile ; che 11 divhio seme non cade in ieehiatta, ma 
« cade nelle einguloH pereone. » Se vuoisi, il PoeU pro^^ come 
sa di sale 11 pane altrui, e patì fami, sonAi e vigilie (Purg. 20, 38) 
e andò mendicando sua vita a frusto a frusto (Par 6, 141) come 
Interpretò anche il ca prof. Carlo Cipolla in un recento lavorìi. 
B quindi al Poeta, più che ad altri conviene >« ««f^^f^* 
povertà, a lui che con tanto cuore la sublimò nelF XI.* del Pa- 
nidiflo hi Francesco d'Assisi, che ne fece una epoea, e a lui 
conviene la gloria del merito acquistato con le proprio azioni, 
Ini che si fece furie per ee aieseo (Par. 17. 09) che sali a tanta 
altezza eolo, mentre anzi intomo a lui mormorava tcrribi e la 
fkma, che lo colpiva, e gli rendeva da meno ogni opera el gtà 
/aita come quella che f otite a fare (Conv. 1, 3). 

30) — / commentari della guerra Gallica di C. O. C., re- 
cati In lingua ital. e annotati da V. I. - Girgenti, Formica e 
Gaglio, 1894. - Altre pubblicazioni dell' Inguagiato : Owerra- 
MiiMi su alcuni eommenii del prologo della dio. Com.; Girgenti 
1880; Noia al cereo 28 del XX- canto dell' Inferno, Girgenti, 
1881; Corso di storia romana ecc. Palermo, Sandron, 1899. 

81) — Non conosco quali giovani nel mezzogiorno d' Italia, 
che fl Cosmo dice molti, abbiano accettata con dhlusiasmo la 
Olia tesi, lo non ho che alcune lettere di professori di licei.che 
mi descrivono l'accoglienza del loro scolari. Se II Cosmo 6 
venuto a conoscere ciò per mezzo della stampa, questa a me 
non giunse, ed è difficile assai die io mi possa tenere al cor- 
rente, per trovarmi in un sito che non vi si presta. 

88) — Mi sembra strano sentirmi ripreso per non aver te- 
nuto conto della « psiche moderna, » e molto più che il Cosmo 
Mia conoscermi di persona, mi giudichi digiuno degli studi 
moderni Voleva il Cosmo che col Lombroso fawssi del Poeta 
inteterieo f (cf^. Oiom. dant. Anno 2.* pag. 211). Non solo ri- 
■netto, ma anclie studio la scienza moderna, per usarne perù a 
ImM e Itiogo. Altrettanto strano mi sembra l'appunto d« coloro 
Sa\nl teoM «certo alla storia, e non sono che quelli, che 
Bon mi conoscono di persona. Ma dunque perché io non cono 



SCO il tal de* tali, e non ho veduto la sua biblioteca e i suol 
studi, e leggo un*opera sua p. es. di storia, dove nulla trovo in 
fatto di eeiensc naturali, lo chiamerò avverso ad ossef II pa- 
ragone corro, peroliò appunto la «/orfVt applicata al poema nuoce 
quando si tratti ili luoghi allegorici die non si capiscono. Sa- 
reUììO lo stesso, come se leggendo un liliro di critica storica in 
tedesco, non conoscemlo bene questa lingua, si andasse a pi- 
gliare dei libri di storia trattante I* istcsso punto, e con essi si 
volesMC intendera il critico tedesca MaqiiestI potrebbe dir delle 
cose Imn diverso degli altri, e nel caso non A altro da farsi elio 
studiar meglio la lingua tedesca, o farsela tradurre da chi la 
COII06C9, leiieralmenic, peroliò il traduttore potrebbe metteroi 
dol Hiio non interpretando come conviene un vocabolo. Co») noi 
caso di allegorie, prima è da studiarsi la lettera, e dicliiarate 
lettore e allegoria, allora si ricorrerà alla storia, confhNitaiido, 
illustrando, e cosi la storia si renderà utile. — Anclie prendendo 
lo coHo in generale, dopo tanti studi storici, che cosa fece al 
s*oria per contribuire a giudicar il Poeta, se fosse guelfo o gli i- 
l)elliiiof Che vantaggio recò al Foscolo, al Balbo, la storia dei 
guelfi e dei ghibellini, per giudicare del Poeta ? — D'altra parte 
quando precisassi lo spirito dantesco, a che mi servirebl>e se 
non lo sapossi vagliare anclic di fronte a tutto lo svolgimento 
sociale del suo tempo ? — fi puerile davvero, immaginare sprez- 
zante dolili storia, clii sente e sa di tenerla in pregio altissimo. 



33) — Sarà soinpre difficile por me tenere un vero sistema 
neiresposizione delle nuove idee e te«)rio; poiché essendo la 
tesi di tal natura, che capovolge grendeiiionte l' interpretazione 
del poema, illustrando un passo, sento la necessità di toccare 
di un altro, e poi un'altro ecc., die vi si collega. Dovrei fare 
un lavoro speciale, por il quale non lio tempo, e meno tempo 
ini resta, ti meglio agio, per c«mcentraniii e fare quelle sintesi 
che mi vengono in monte benissimo passeggiando e salendo i 
monti, ma non già standomene a tavolo, dopo le ore di scuola 
e le altre occupazioni. Dovrei pubblicare certi lavori di spoglio, 
voluminosi : ma quanti sono che si occupino |)cr davvero e dian 
rotta a citi non parla da un'alta cattedra f— Una volta scrissi 
ad un dantista, cosi elevato, che due suoi scohiri sacorJoti e 
laureati avevano aderito alla mia tesi, e die ad ossi ora, di 
fronte alia sua belleza e verità, pareva l'opinione anteriore 
ridicola. Non l'avessi fattoi quale risposta mi capitò 1 Sonooerti 
che si adontano di molto, e a me dispiace turbare chiocliesBla. 

34) -» La parentesi e l'epifonenia sono del Passerini. 
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35) . Esprimo nuove grazie allo Scaetta, afrcituoeisaimo 
amico, e iiisiemo air illustro co. G. I^ Passerini, i quali volicni 
assumere le mie difese contro ronooimo della Nuova Antologia. 
Non meritavo davvero tanta cortesia. 

36) — V. il seguito nel Giorn. doni. Anno V, 1808, pag. 84, 
85 : e valga quale esempio di logica discussione del testo, eser- 
citata allo scopo di ottenere il concetto dell'autore, non di im- 
porre agli altri quello die si difende. È caratteristica la lotta , 
che si deve sostenere per togliere i pregiudizi. Un illustre dan- 
tista, professore di università fhtncese mi scriveva: «Mais il 

« m' est impossible jusqu' à ce jour de croire que l' arte gram- 
m maiiea è la chiave del poema, Pour moi la ciò du poèmo est 
e une pensée de philosophie morale, qui se developpe avec uno 
e inflexible logique du commencement à la fin, et so justifle 
e d'elle mème comme elle se justiflo par Tautoritò de D. et de 
e tous les premiers commentateurs. » (Lett ... 27 gcnn. 1892). 
— lo credo il concetto che presiede nel poema essere altamente 
filosoflco, come lo. è nella Vita Nooa.; nel quale libretto si va 
innalzando la Donna a rappresentanza effettiva e reale di tale 
concetto. Ma quale ò questo pensiero di filosofìa morale die in- 
forma tutto il poema, die fu l'anima, il soffio vitale die creò 
Beatrice a guida del Paradiso T Dove ci sono allegorie die di 
necessità vogliono la didiiarazione precedente del senso lette- 
rale, qui la ehiace ò Tiirto grammatica, perdio con essa non si 
fa altro che cercare la via di giungere al concetto sovrano e 
dominante. Quando si fosse in possesso del sommo pensiero 
dantesco, di quello che presiedette e fu genesi della sua crea- 
sione poetica, allora tutto sarebbe finito : ma dovrebbe venir- 
celo a dire il Poeta, so da sei secoli nessuno ancora conosce 
quale sia. Siccome il Poeta non lo dice, e nemmeno i commen- 
tatori, è giuocoforza cercarlo, ma non con la fantasia propria, 
non con pii desideri mossi dallo zelo della ricerca ; ma con 
l'analisi delle opere dantesdie, studio lungo e indefesso, la cui 
prima via è lo studio dei vocaboli e delle frasi, e della loro 
nnione ; il ciie fa l'arte grammatica. 

37) -^ Al Fioretto parve l' interpretazione del poeta-veltro 
« ridursi ad un senso sopra-allegorico, simile a quello per il . 
e quale l'Odissea, l'Eneide, le Metamorfosi d'Ovidio si interpre- 
c tavano come simboli morali della vite umana, simile n quello 
e per il quale gli ebrei supponevano che san Giovanni, predi- 
e catore e precursore del Cristo, fosse il Cristo, e molti altri 
« popoli supposero e credettero che i profeti fossero le pcrsoni- 
1 fleaiioni dei concetti preconizzati. Del resto ammiro gli sforzi 
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« titanici usati da Ixii per sostenere una tesi, non del tutto 
« nuova, ma ardita ecc. » (Lett da Treviso, 27 agosto 1898). L.e 
parole poi con In quali il compianto prof. Fioretto aiiiiuiiciava 
nei Prolegomeni (pag. 27 nota) la nuova teorìa, son queste: 
« L'opinione espressa noi titolo Poe/o- VW/ro venne ultimanion lo 
9 sostenuta con etreiortì inaria eradisione dall'ottimo e valente 
« giovane professore tt. della Torre, che si ò accinto allo studio 
< di D. con tutto l'entusiasmo della sua gioventù e l'onestà c!cl 
« suo buon animo. » — Spero che quando che sia questa etraor* 
dinaria erudizione abbia a fruttare qualclie cosa. Intanto osservo 
circa le difficoltà sollevate dal Fioretto, che naturalmente l'idea 
del Poeta quale veltro, deve riuscir a primo aspetto come un 
paradosso a chi non la conosce. Infatti nei precedenti commonti 
ognuno ò andato sempre in traccia o di Papa Benedetto XI o 
di qualdie altro papa, ovvero di un imperatore o per lo mono 
di qualche grande personaggio, ma sempre principe e capo di 
una società costituita. licstano i veltri Cristo, e quegli informa- 
tori religiosi e sociali come Lutero e Garibaldi, i quali, nono- 
stante il paradosso, spianano qualche via diversa, come le in- 
terpretazioni più recenti la spianano tutt'affatto, in quanto sul 
veltro, an?iciiò vedere una persona detcrminata intuiscono un 
ideale, un concetto, V idea doè del perfetto monarca. Cos) tro- 
vandoci noi nel campo delle idee, e avverandosi che un prin- 
cipe quando sarà, attuando ^ue/te l'cfee, attuerebbe l'ideale dan- 
tesco, ci è permesso afTcmiarc, die 7fiW/e /effe intanto sono pro- 
pugnate dal poema, die funge l'officio di spargerie nel momlo, 
e cos) di dare saluto. Lentamente s), ma sempre esso è in azione. 
Quanti studi dantnsdii non si stampano, quanti commenti, ed 
e<lizioiii per le scuole, in Kuropa, in America, e con vantaggio 
pecuniario degli editori I F. non si terrà conto dell' influenza 
esercitata sullo spirito di clii legge il poema? prima die por 
gli eilctti della civilUi il lupo, l' orso e la lince si ritirassero 
dall' Europa e vi si allevassero e iwrfezionassero tanti animali 
utili e domestici, quanti secoli non ci vollero? E ci vorranno 
altri secoli prima che lo fiere, i leoni, le tigri, e le altre specie 
nemiche dell' uomo abbiano completa caccia nell'Asia e nell'A- 
frica, s) che tutta la terra si renda soggiorno sicuro. Il lavoro 
quantunque lento, ù sempre a dirsi lavora In un campo pre- 
ciso e con un mezzo quale si volle dal Poeta, il suo lavoro <> 
tutto suo. Del resto rimanendo neir ambito del poema e di 
sue parole e fatti, ù ammesso ormai da tutti che lo scopo del 
poema ù quello di dare salute al monda L'idea madre e tutto 
il suo sviluppo ò un alto pensiero di amoro; è il concetto della 
necessità, del dovere imprescindibile che ognuno ha di Uivoraro 
per la pratica, per i suoi simili, di compiere a pubblico e 



nmne vantaggio 1» «u* vita In terra, concetto in Ini portato alla 
piA altaeaprMBione doll'IntelllgcMa e della «*»'«»"-»«;* 
Varie ter f«rt«, perchè non è f «omo per l'uomo, ma 1 uomo |W 
■Hi «omini ; cioè non ritóma in m «omo l'azione e il vantaggio, 
ma ai «lande a utilità di lutti. Non A la ferrovia clic corre |ier 
•e «tewa o por dar Incro al «no Inventore : ma eam com» a «ti- 
lita del mondo, anclie «e il nKmdo |«r e««re malvagio, sia in- 
orato e negiil quel bene materiale a cui pur ha dirilw I inventore. 
Sia Spi" «« P«* 1»««* ««nro- Me. dol ••oneHc.o d|C 
■ianoreioria la monte .tanto*», nel poema vmlhimo dirsi guanto 
II^Bon^ e tutu i buoni ta «irte celeete dorfdcraw cl.ec«».> 
rinaaviw». Clio tare T ci sono le leggi ; ma ehi i>on mano ad euer 
ci iono gli ammiiagli. i reggitori : ma «ono o |«lon '«?«?«<'"• 
K aUora Iddio provvedo con qualche altro moKO, all' inftiori 
^|> organismo legale, che appunto pere» arriva corno un mo- 
StoS^o alie^lenw. Co* sorge Oo«*enk» e F,^f»^^>^ 
Ci delta gcrarcliia, ma in suo vantaggio ^ •ItrtB^.dcH. iwcieta 
«Mte. Basi però non si muovon senza prendere e,giUo «tal le- 
SSmo^MtoM. peroliè adoperandosi a tavore dell'autorità co- 
Stuto. Kéi-w i primi a dar l'esempio di razionalo som- 

(PorTlO, 67) e che se si «osse usurpato uno tele, da se stesw 
■i ^krebbe condannato. , 

Onk se Iddio crecte provvoilcre alta salute del mondo pni^ 
mettemto a<l una persona per singolare privilegio di faw u.m 
traversata per I tre regni oltremondani, di emminarii odi nai^ 
HM^Doi le cose vedute ai mortali, si capi«o che questa saluto 
dal mondo devo consistere nelta narrw5/o««, e che questa avrà 
tanto più effetto, quanto più fedele, sincoro, potente nel narrare, 
awimte nell'Imtagare, artista nel dipingere ecc. sarà il narra- 
tore. Da qui ta preferenza die viene ad un poema, come la s 
JSa di fatto ad^ so|wa ogni altre sorta di scrittura. Dovrik il 
ritornato olIHre le credenztall del suo vtaggwt Questo ben sono 
ofSStì poema: ma io non din\ cho di una solo, ta quale 
Sto tSiUontolmlubbio della fedelta ««•'"••Urr''"."*-!;;^ 
rUbwerità. Nel De Volgari Eloquio osserva l'Autore: «quanto 
« exeellcntitts exereehant, tanto rwllus nunc ^}*^'"J^ 
« Quuntur:» (I, 7) il che vuol dire che quanto più è ta corru- 
X <tair«lU tanto maggioro è quelta del «"B;»«Wj»^'r 
stitnire ta lingua a purezza, è un ritornare insteme al mnooenza. 
Iv Bl 1 Oi Per vio ciò vuoisi intendere con discrezione, e 
Utto^to'cltealto doU artlflctali dell. «»»«*^ «iar pMO -Jta 
Unsua corno tesUmoolO spontaneo del ciiore.^ Ma la «« w»^ 
I3deriva da Beatrice, da S. Pteiro, die glleta consacrano: è 
invocato NI»"»» •««•« " « '"•"• «po^olteo » qu.1 coron. sul 
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capo del Poota, perchè di ossa risplendente, più solenne e au- 
torevole ci giunga la voce «lei poema. — OÓervo poi che se il 
piiema è destinato a contenere la materia di salute, e r|uindi 
csKo la costituisce in sostanza, il mezzo di darìa è appunto la 
parola, la vocn dell'Autore. Infatti non si paragona già il con- 
tenuto e il viaggio all'andata di K*ìea e diS. Paolo, masi mette 
di IVonte alle due persone il Potala : io non Enea^ io non Poolo 
8ono. (Inf. 2; S2). Nuoce al bene il perìcolo del Poeta innanzi alla 
lupa e la corte del ciclo lo vuole salvo; al cielo doveva premen* 
il mondo, non la singola persona, noi senso, che se non era lui 
salvo, ci sareliber stati degli altri da usare allo scopo di salute. Ma 
no. Si vuole che lui sia salvo, e per /ic/ si scompiglia tutto Tiu- 
remo, per lui son rode le leggi d'abisso, per lui, discende Bea- 
trice, prima a Virgilio e poi a lui noi paradiso terrestre. Per lui 
sono le anime del cielopronte,per /lu' si stanno apparccchiamlo 
i tre apostoli a Tare un esame : per lui il cielo Analmente è in 
gioia, e d'ogni parte risuona un Dio lodiamo, (Par. 24, 1 13) on 
inno di ringraziamento per aver trovato chi potesse riuscire mezzo 
fedele per cui mandare laggiù l'invito ad un'altra vita. Poasiblle 
che tutto questo apparato sia stato scelto e meditato, per fare salvo 
on uomo, senz'altro, anzlcchò per dar a conoscere in tanto fervore 
e lavorio celeste la volontà ch'ei servisse anche di strumento di 
salute per il mondo ? — Dato che la natura lo face nascere con 
^ potente ingegno, di chi doveva avere più interesse il cielo, 
a b<meflcio comune, se non <li questo ingegno, die sarebbe riu- 
scito em\ capace vignaio? — Lascio i^erò questa traccia alla 
sagacia dello studioso, cliicdendo ch'ei voglia rileggere I Pro* 
legomeni del Fioretto da pag. 27 a 44, solo notando ciò che sup- 
pone l'autore, cioè che 1* idea d' aver il Poeta accennato a se 
stesso « non nobilita, ma guasta il carattere del grande Poeta, 
€ e die per essere accettata esige die stravolgiamo tutta l'opera 
e dantesca o la interpretiam«) come il più oscuro e il più intri- 
€ cato degli enigmi. » (pag. 43). Che sia il più oscuro ed intri- 
cato degli enigmi è evidente, perchè sol secoli <ii studi non ce 
r hanno s(iiegato ; che stravolgiamo tutta l'opera, ciò è un bene 
purché otteniamo la verità ; die guasti il carattere del Poeta* 
se si foce di se stesso lo strumento del provveder di vino, allora 
bisogna distruggere la coscienza dei grandi attori, bisogna vo- 
lerli strumenti ciechi^ bisogna vituperare Caterina da Siena, 
S. Francesco, e quanti altri hanno confidato nell* opera pro- 
pria perchè in essa riconoscevano il volere e l'assistenza di Dio, 
che non nega mai la sua grazia, a chi umilmente la chiede, a 
chi ogni virtù riconosce da Dio, e non dall'opera propria. Tale è 
l'Autore che dice : Se Dio ti laici lettor prender flnitto (Inf. 20, 
19). Cosi pure afferma nel De Monarchia che egli epeeiamie 
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mando caccerà dalla palestra la lupa, e sarà efficaco la sua 
lotta, percliè assunta non in nome proiH*io, (eli* ei anzi sempre 
naaooiide) ma in braehfo tlliua, (cioò del Cristo), qui noa de pò- 
tcMMe tenebrarum liberavi^ <'» aanguine atto. (3, 1). 

38) — Che r Enea virgiliano sia un tipo del veltro, per me 
^ cliiarissimo. Lo dimostrerò con successivi lavori. \aì armi ma- 
trriali di Enea, non dalla sua pietà volute ma da necessità di 
fatto, sono dal Poeta sostituite con quelle parole che hanno 
▼alore civile, rivolte essendo al mal f];ovemo dei popoli, delle 
città, dei principi. Ma l'azione più vera di Enea ò di un sapiente, 
più che altro egli è un guidato dalla Musa e dalla Sibilla, così 
eome il suo autore, e con la parola diffonde la notizia di verità 
acientiflche, religiose, sociali, che fanno di lui, come osservò il 
Ranzoll (La religione e la filosofia di Virgilio^ Torino, Loeschcr 
1900, pag. 22) piuttosto un pontcflce che un guerriero, come già 
avevano veduto gli anticlii commentatori Certamente ò duplice 
V officio di Virgilio, come è duplice V aspetto e V interesse di 
Beatrice. Specialmente considerando la duplice guida, Virgilio e 
Lei, il primo è più per l'impero, la seconda anche per la chiesa. 11 
loro unico alunno, assume in se il duplice mandato. Tutti i com- 
mentatori si sono trovati tra Scilla e Cariddi ammettendo il 
Teltro-ponteflce; sentivano di lasciare una lacuna, di trascurare 
l'alto interesse del poema per V impero ; e ammettendo il vel- 
tro-imperatore, viceversa. Il solo Poeta- Veltro, nel suo duplice 
aspetto scioglie 11 nodo Gonliano e la riianiau soluzione ò un 
inno di gloria al Poeta ed alla sua intima, profontla, cristia- 
nissima umiltà. 

SD) — Mi limito di aggiungere una sola osservazione al 
Fenaroli; ostare, cioè, la Vita Nova, a che si faccia del PoeUi 
un precursore del veltro. Chi precorse Beatrice fu già, e fu 
donna € di questo mio primo amico » ; essa «> Giovanna, ciie 
iircoedettc la verace luce di Beatrice, come S. Giovanni il 
Cristo. (V. .N. 24). Ora Beatrice venne al Poeta, ma non ha 
missione diretto nel mondo essa, ma imliretta per opera del 
mio feflele : e questi non 6 il suo prccureore, ma il suo Imndi- 
tare, il suo alter ego. Tutte queste mie asserzioni |M)ggiano fon- 
datomen^e sulle opere dell' Autore, e specialmente sul poema ; 
citorne i luoglii e dicliiararii,sarebl)e cosa di soverciiia lunghezza, 
e Oli volesse sottilmente considerare, quella Beatrice cliiame- 
m rebbe Amore, per molta MMlf ilsasa che lia vece ». (V. N. 24). 
Innanzi alla lupa sto Virgilio, non un imiieratoro, non un [lon- 
teOce : e chi mandò Virgilio, fti Beatrice, Ma dopo compiuto il 
viaggio resta' l' inimicizia tra la lupa ed il Poeta, e innanzi ad 
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essa non sto che lui. Il vaticinio del veltro è posto prima del 
[>rogremma, a signiricare die senza del programma esso non 
può verificarsi. Tu vieni meco, dice Virgilio, al Poeto : mi segui , 
e allora il veltro verrà : tu non vieni ed allora, nò sarà il tuo' 
meglio, nò avrà luogo la nojgion del veltro. È logico questo ra- 
gionamento, che se non fosse tole, allora quel I* canto dell' In- 
forno non sarebbe che un'accozztiglia di cose, senza un intimo 
legiuno e mp|iorto, il che estreniunionte ripugna alla mento 
dantesca. Vorrebbe genti Imento qualche valente dantisto spie- 
garci in altro modo questo rapporto? Gliene saremmo gra- 
tissiini. 

40) — Anclie il domenicano p. G. G. Bertiiier, rettore del- 
l'iniiversibi ili Friburgo svizzero, autore di un commento illu- 
strato I» ricco di dottrina teologica e fllosoiica, accettò questa 
Kpi«»^rttziohe delle nigle. (cfr. tìulleli hoc. dant. ital. N. M Set- 
tembre 1891 |iag. ti7). lo peri» non conosco nò in quale suo 
«sritto, nò se l' illustre l^adre citi alcuna delle mie opere. E 
l'accettò puro il prof. Giovanni facilino nella Biblioteca delle 
scuole italiane (l Lu^Hio 1803, jiag. 2!I9), e ampiamente, insieme 
al veltro, fn detto periodico si esamina appunto t'opera della In- 
guagiato e si cita il Poe/a- TeZ/ro, concludendo : «Da tutto ciò, 
« fliilla vita di a, dalle sue opere, dal suo carattere, dulie sue 
« asserzioni si pud conchiudere che il poeto credeva realmente 
« d'aver una missione (Purg. 33, 52-54), d* esf«er u.i apostolo del 
« cristianesimo, d'essere il veltro preconizzato a soggiogare il 
« vizio, durante la sua vita, e a tenerlo lontano neir avvenire, 
« tramandando ai |io6tori il suo spirito e la sua vigoria nel- 
« r immortole Div. Cnm. ». 15 I* accettò pure G. De CaesariR, di 
l'enne, ncrivendo: « Mi siMiibra molto ben fondata l'opinione 
« doli* egregio della Torre, sostenuta anche dui Bovio, che ri- 
n conoscono nel vrltw II. metlesimo ». {f/Abnizao dei giorani, 
IwriiNliro letterario ecc. Vasto, 25 Agosto I8!n?, rassegna del 
mio « Sistema dell'arte allcg.) ». 

f 

11) — Questa nostra interpretazione delle sigle D. X, V^ 
raccolto dallo Zamboni, si mette in evidenza anclie dal Ballet- 
tino della 90C dant, ital. (Voi. VI. a. 1898-99, pag. 72). 

12) — Non mi feci socio, della Società, pur essendo stato 
tra i primi ad accoglierla con giubilo, come mi può far fetle 
una lettera del sindaco di Firenze niareli. Torrigiaiii od altre 
del senatore C Negroni, col (|uale ebbi parcccliia corrispondenza. 
Forse avrò sbagliato astenendomi dal far parte della beneme- 
rito Società, il cui Bullettifìo ricevo di volta in volta; ma (o 
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mi pnmori. «eni» ftu" torto » nessuno, di voler diffondere da 
meVte>>riate«,allont«»ndo fln il eoepetto che cercassi i 
tevori 16 aniicizle. per avvalermene. Cori ft«» •~'"'f^~" ',«; 
Scartazzini e con altri, i qua» mi scrissero f«<»n«>«"' *f"^ 
proposte, che con loro rincrescimento, non ^t*«"- "•"*«■ 
W«^ hitanto te costanza del mio proposlta Me si creda che 
le lettere, le ammonizioni e le cortesie del Dantisti mi gi"in- 
nnodisi^ no: esse sono 11 miglior tesoro che lo abbia e 
Sm custodisco con tutto il cuore. Soltanto desidero che non 
mi giungano solo per favore di amici, ma per interesse diretto 
di studL 

■ 

4S) - SI noU per intendere bene l'assegnazione dantesca 
delle persone tra l rei e tra i buoni, esser duopo farsi pregni di 
So^sS retto e obbiettivo che campeggia nelle opere dan- 
tt7n n«una delle quali, tranne nel l^^-^;^ ,l^^^J^ 
mai ch«iiflcata come appartenente al celo o J^J^ '«y «^ 
eondo il proprio giudizio. Bisogna mettersi ^«a» P«n«^ J» y^^^^ 
%lla mM^ riempiuta dal poeta, per l^^^^^^^^^^ 
fece egli, era non solo lecito, ma anche neccwaricK Così iion 
IMwi wiiettiva contro Bonifacio, Nicolò, e altri papi, h fece 
colloau?Vieir Inferno, ma invece un criterio ^«^to propr.^^^^^^^ 
ralla misum con cui distribuire gli uni qua gli altri J^^ ^ * «»" 
toima Importanza Posservazione che tenderobliO a far inlcndcre 
Ho^^^^ à^^^^ ^^ ««^ «"«^ ^P'"^' sempre acceso d. 
nuel dritto Melo che miauratamente in core accamjM (Purg. 8 83), 
i^ui uni^ a se stesso. Sicché han..c«i e i biasm.i e e M. 
ai BoSfacio VII! ; e il colpo che lo reriscc, e quello che ferisce 
?»S^Sltori.T^ Tira «oggettiva dalle interpretazioni 
ieTpoeZ^e vedrasSi sorger nuova luce con i;;|^^;;^« "^'«J 
tutu Ma non si terrà mai, se non facendo dell' Autore I cse- 
ruto^ Pri^a incoii^^^^ nelle allegorie) e |K)Ì conscio («e 
^a' K) d^la sua missione di veltro e d mesi^ del 
?S^ A^rs. Pier Damiahl, S. Bernardo, e «'^--i «^"J-.^^»'- 
SIS^ ^^^ ferventi parole e pontefici e uomini di diiesa, e 
^Mi r^pi di popSo: quale fti ed 6 il motivo per cui inten. 
StaSe toro VampS^^ non mosse per sfogo d'ira soggettiva f non 
J^ lo^JS d&lità. non 6 forse per quello zelo che oro 
«S^lva^sentirsi IspimU e immessi in un eseroizio alUs- 
SSTSi «mpk> e di parola r la tesi ^«1 J«eta-v«ltro^^^^^^ 
«le conseguenze, di qual beneficio non riuscirebbe I - Si noli 
S SS«p«»isiinente nel poema, più volte, ma espressamente 
te iTILKjri colpiscano ciloro. che vogliono arrogarsi i giù- 
dlri^lfDto eerbò a se medesima Chi vede rintenzionef e poi. 
^pS^jS^Vmo proga, e si dice che é so/co; Taltro ruba, 
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e si dice che 6 dannato. Questo è giudizio delle donnicciiiole 
non dei dotti ; il mettere poi ali* inferno il tal dei tali per sfogo 
d' Ira personale, è opera di perfido e. dirò, diabolica : 

Non onda monaa Berla o ter Marilno, 
Per vedere un furerò, mitro offerere, 
Vederli dentro al oonsiglio dirino ; 
Chò quel può sargere. e quel può eedera. 

Per. 18. ise. 

Il Ptieta queste cose le lascia afiatto a parte, essendo dotto in 
teologìa, e disputando sopra la predenti n€uione JìUura con al- 
tissimo intelletto e in conformità dei più grandi dottori della 
Chiesa, e stretto alla più nobile e giusta morale. Se Tizio è 
nell' inferno e Caio nel paradiso, ciò sussiste per queir istesso 
motivo per cui p. es. Catone sta a guardia del monte e non al* 
trave. Su cÌ4^» discorreremo in altra pubblicazione. Intanto ida- 
cemi constatare come taluno avverte che il Poeta non fa che 
render ffiuetijia a se e al mondo, qual giudice inappellabile, 
(cfr. Gorra. // sftffffeltioiamo di D. eit, pag, 10, 40. 70 e 72, flove 
pom sarehl>em |)arccchl concetti a migliorarsi e a togliersi, dal 
momento che il Gorra attribuisce vera giustizia al Poeta). 



4'ì ) ^ Tutte le figure, tutti i simboli e lor ragioni, intendo trat- 
tare ni un futura lavoro sul I.* canto dell' Inferno, con le ragioni 
lo figure ecc. desunte fiali' Eneide. Pen'i fino a tanto che le com) 
non HÌaiio tnof^R} a {Misto come conviene, mi limiten'» a citare il 
Gfìlli, Il qnule a |ioco a poco Impossessandosi ilollii cultura, a 
mano a maiifi che fisceiidevn travava delle ragioni altissimo 
noi |>oeina, cercamlo di imitarle nella sua Circe, e Senza dul>- 
« bìo, scrivendo la Circe, cos) il Flamini, il Golii aveva in niente 
« il suo Danto. Il viaggio — olle pordutc genti, — unico arg«>- 
« mento di salvozzii |ier lo smarrito nella selva oscura, durante 
« il quale occorrono ni |K)eta tante anime di concittadini, ocoii- 
« nazionali, somiglia in più d'un tratto al visitar che fa Ulisse 
« il regno di Circo, ove incontra egli pure connazionali suoi 
« trasmutati in tristo modo, e donde esce liberato dagli In ^ini 
« della — malvagità incantatrice. — Ciò che 6 la iupa nella 
« Commedia è nel dialogo del Celli la maliarda, che già in 
« Omero simboleggia lo sfrenato appetito : l' isola di Circo e la 
« prigione etema si Cf>rrispondono, chò la earceriera. quaii'o al 
« significato del simbolo, è la stessa. Inoltre dalla parla doitri- 
« naie del poema eaero, nonché dall'allegoria filosofica ch'esso 
« contiene, più cose appaiono derivate nel la Circe, e le Idee 
f svolte da Ulisse, dairelefante filosofo e qua e là da^i altri ìih 
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« Icrìocutori di questo dialogo sono coir Btica Nioomachca d'A* 
« rislotele e col commento lattone da S. Tommaso (die è quanto 
m dire colla Tonte principale della Commedia) in religione ben 
« piA stretta che non si creda. » {Storta leiter. d' Italia^ Il ein." 
qtteeetUa, Milano, Vallardi 1901, pag. 385). Ma qual differenza 
tra il Gelli ed il Poeta, se si pensa che questi derivava òl la 
stia scienza da S. Tommaso e dagli altri Padri ecclesiastici, ma 
altreék da Virgilio, (la sociale e parte della morale fllosoflca) e 
specialmente da Virgilio derivava l'arte e lo stile del poema. 
in nessun luogo l'Autore attesta di aver avuto qual Tonte san 
Tommaso, ma più volte ciò attesta per Virgilio. Intanto questo 
è certo die dal più antico commentatore a tutti i moderni che 
meritino considerazione, nessuno nega qualche cosa di interno 
che sta avviluppato nel p(jema, e che senza scienza e<l arto non 
si lascia ritrovare. Il Gelli non imitò che esternamente Tanda- 
tura e le figurazioni del poema, cercando dì riprodurrò quello 
die gli parve d'aver inteso nel Idiota. Non cos^ Teco questi |)er 
Virgilio, che intente ed imitò, ma edificandoci sopra, inncstan- 
«lovi il cristianesimo, al quale anche Virgilio appianò la via, e 
presentando il tutto come opera nuova, non prima d' allora 
udita, né poi imitata con piena intelligenza. 

45) — Il campo degli studi letterari, e specialmente dan- 
teschi, parmi affatto diviso, tra cloro e laici, lo volli 8egtT***n 
tutti. Ma venni a quesU persuasiftne, che la mag^if >r parte uol 
eleni accetta ciò che viene dal cloro, ed i laici viceversa; anzi 
per amore di verità din» die parvermi più Tacili i laici ail ac- 
cettare i buoni studi del clero, che viceversa, ft a dcpli»rar«i 
la ccjsa, perche bisogna accettare da ogni fiarto gli utili c(hi- 
trìlNiti, e studiar l'Autore senza prevenzioni, senza spirilo imr- 
tigiana Al proposito mi pince citare un articolo del eh. fimT. V. 
ehm nel Faf\fìiUa della Domenica (23 giugno 1901), in ohbie- 
tlnne ad un tale che dubitò del eeniimenlo religioso del i'oela. 
e Sopprimiamo per un momento, scrìve il Gian, l' airdore e la 
e sincerità del sentimento religioso airAlìghieri, e una grande 
m ragi«me ó motivazione psicologica della Div. Oim verrà a man- 
e care. Se la religione Tosse stata per D. aovralulto teologia, 
e non Tecondata da una fede vivace o proTonda ed umana, noi 
« non discuteremmo ora con tanto amore del suo poema. T^e- 
c vUimo da questo il vivo sentimento religioso e sarii spezzata 
e quella stupenda unità di elementi |>sicologiri ed estetici; al>- 
m btttthimone una colonna, quella di porfido flammeggianle^ e 
e il superbo edifldo della nostra epofiea religiosa verrà incso- 
c rabilmente a crollare ». — In questo disputarsi degli uni e 
degli altrìi ciascuno per la sua parte, del poema dantesco. 
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che non si sia avverato alla lettera la intuizione di Brunetto 
LAiinlf 

La ina foriuBA taoto onor U mHm, 
Che Tana parto • Palira avranno faoM 
Di U\ ma lungi fta dal boooo l'erba. 

InU 15, 70. 

Non è questo il precipuo onore del Poeto, la sua più solenne ria- 
bilitazione, questo cioè Tarsi desiderare da tutti, senza concedere 
nulla a nessuno, sempre serbando giustizia f B ciò non ostante 
che guelfl e ghibellini, che laici e sacerdoti, che sa|)ienti e go- 
vernanti, il suo lìoema equamente flagelli, quando il creile op- 
portuno? Non ostonte ch'ci flagelli andie tra i vivi, quelli die 
ebbero parte in procurargli V i/\ramia f So fu necessario parhire 
di se, come infamato, era necessario anche di parlare degli in- 
Tainatori : e se questi nel poema vengono ad a? ere una collocazione 
d' iiiTamia, tli riverbero la fama appartiene e ritoma al Poeta. 
Il die è avvenuto. 



40) — Non a pag. Ili, come è detto nel Bullett (Voi. VI.» a. 
18!)8-U9, pag. 5). — Il D*Ancona (// canto Vii del Purg. - Lee- 
tura DanUs. Firenze, lUOI, pag. 25) corregge il Lubin, pur cosi 
dotto dantisto, il quale ravvisò in Sordello un cfVimM/éao (/e//a 
corte dei sovrani (Commento, Padova, 1881 pag. 675) : « Non 
« veramente ciamljellano o ceremoniere, o introduttore a re- 
« gali udienze è qui Sordello, ma, eom' ei fu in vita, giudice 
e dei grandi del mondo. E in questo uffizio procede colla stessa 
« lilK5ra audacia, di die, vivendo, aveva dato prova nel suo 
« Pianto in morte di Ser Blacas. e Ed il Poeto non procede- 
rcblHJ anclie lui qual giudice dei grandi nel mondo col suo 
fìoema, dimostrando quello spirito di'ebbe in vlto scrivendo le 
Epistole appunto ni gramli, ai cardinali, ai principi? Non è un 
ufl[lzio coilcstoche appartiene al veltro? lo già feci notare 
di quali poeti l'Autore tenesse conto nei suo iioema, come pre- 
decessori del suo stile, il quale non ò tutto nella Torma, ma 
anche nel contenuto. « La mente del Poeto che in Arnaldo Du- 
« niello Toce risaltore l'intento morale nelle prose di romanzi, 
€ più chiaramente apfiaro intomo allaflgura di Sonlello. . .Se 
« non Tosse stoto no^ligente, Sordello di-Tronto all' Itoliadel suo 
n tempo fioteva essere un censore utile a guisa di sole, die sui^ 
« gendo all'oriento disperde i ladri die cela il vapor notturno. 
« Partondo da Mantova, potova scendere al cuore deli' Italto, 
« come un giorno Virgilio, die da questo oriento portò il sole 
« della sua Eneida, onde sono allumati più di mille. » Cosk scri- 
veva nel Poeta- Veltro (voi. 1.* pag. 8B). 

Stanto r indole IVammentaria di questo nota, delle quali 
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Iraggo profllto per dar materia a utilità della nuova tesi, mi 
nennettarò di ripetere alcuni rilievi intorno allo etoto di per- 
fezione, cui ti finge giunto il Poeta- - Il l^rodi con " Del 
Lungo rioonoecono che il Poeta gradatamente ai spogli dello 
magagne di uomo Bppure,ciò avendo ammesso anch' io, e più 
^Ite nei miei scritU, in quantQ uomo io lascio V Autore in 
quello stato in cui si trovava, senza poter entrare nella sua 
coscienza: solo la sua parola, la sua lealtà, e 1* ìndole <loi suo 
lavoro mi assicura di sua bontà grande e larga, ed in quanto 
a quello stato in cui si fti giungere, perfetto così da riprodurre 
in se stesso una somiglianza con Beatrice, somiglianza cii* ei 
accenna di avere lassù nel cielo, e vuole mantenerìa tale andie 
ritornato nel mondo e quando uscirà di vita : 

L* Imi magnifloSDis f« me clMiodi, 
81 olle raDima mis, ohe fette hel tene, 
PitKenU e l« del oorpo il dianodL 

Per. SI, 88. 

• 

Questa Innocenza e sanità ò santa cosa desiderare per so stessi 
quali persone privato aspiranti alla patria coleste: sarii un 
bene Taverla, conversando tra gli uomini, poiché si sarii onesti; 
ma quella magn(jHeenMa che à di Beatrice, e clic 11 Poeta sento 
di avere in se, non può essere che si desideri Sfilo per uscire 
di questo vito in pace con Dio. Essa 6 il contrep|»a8to di quella 
dUà che gli rimproverava il magnanimo Virgilio (Inf. 2, 44-45) 
quando egli volea sottrarsi ad un'andata, che nella sua mente 
doveva essere folle, e non sarebbe potuto essere altrimenti, se 
da essa non avesse avuto a sortire un altoejpstto. Il quale allo 
effetto, (ù di Paolo e di Enea, e non di persone senza nessun 
tatore ma degne dell' officio, cui furon sortito. Officio* che fu 
affidato a loro, poiché eese veniM'ro scelto all' uopo, tuttochò 
l'uopo risguardasse V impero e la chiesa. Quindi il Poema avrà la 
missione per la chiesa e per Timi^ro, che con esso il Poeta la 
esercita. 11 mondo deserto di ogni virtù, aspetto qualcuno, hi 
invoca; anti le storie, le cronache del tompo, le poesie, i pic- 
cioli e i grandi, tutti desiderano qualche cosa, e questo qualche 
cosa non verrà mai in un momento. Ma verrà colui, che sulla 
•cala della progressione umana Tara ascendere un gnulino di 
più la civiltà, darà un cibo sostanziale, del quale nutriti, gli 
uomhii diverranno migliori. E questo sarà acquisto fior il ciclo, 
e perdlto per la lupa : perdito senza fine lungo i secoli. Essa 
non morrà ma si eeniirà morire, proverà le doglie dei colpi 
dantMchL Quando in un secolo le coscienze sono come atter- 
rite, perchè pare smarrito la diritta via, e quelli che avrebbero 
roffldo di indirissare su essa le genti, tralignano, e si confonde 
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l'umano col divino ; allora colui che 6 rappresentanto di un 
ideale, che agli altri manca. In nome di quell* ideale e per la 
forza di esso, la sua voce, il suo tipo, divento la figura dell'am- 
monitore, la face viva di un sole benefico all' umanità. Se 
poi questo persona isolato e ricca di santo privilegio, in mezzo 
alla confusione del pastorale con la spada, fra le incertezze 
dei dccretolisti curiali e dei giuristi cattedratici, spinti ciascuno 
da zelo dilTerente e proprio, e anche per eflbtto della incertezza 
storica del momento e del grande tramestìo dei faUi ; in mezzo 
dico a tutto questo sconvolgimento di menti, a queste partigia- 
nerie, se essa persona abbia trovato con la sua mente qualche cosa 
che appunto è eoea nova (come afferma il De Monarehia I, 1), 
e che, divulgata, poi applicata, avrebbe dato la pace aile genti 
e al mondo, rimottondo cosi i due eoli nel loro vero cam- 
mino direttivo; allora per forza di natura la peraona che esco- 
gita la tlottrina e che la din«)nde, come ù unica, sola, Ì90iaia, 
cosi ossa ò tutt'ufititto privilegiata, e«l ha una posizione allatto 
S|icciale iniiniizi a tutti. Quando tutti crotleviiiHi alla fissità della 
terra e sorso Galileo a i>roclamnnie il movimento, egli era si- 
gnore del ctiin|iOi signore al di sopra di ogni cattoilraticn, di 
ogni resistenza, di ogni zclanto interpretazione biblica: anche 
se tutti gli si fosscr fatti contro, anche se la sua teoria avesse 
dovuto as|iettar seaili per essere creduto e considerato dagli 
astronomi ctl applicata in ciò die essa piM^ essere utile alla 
Vito sociale; noi diremoche la fiereuasione dell* intima coscienza 
di lui che |)ossedeva II vero, lo autorizzava nobilmente a ritenersi 
qual di fatto era e sarebljc divenuta Nò mai lihislmeremo la 
sn;>orl»ia di colui che ò convinto, nella cui mento nuUa «'/a- 
/orm, che xoilo apotlitticanicnto il vero, mentre altri glielo ne- 
gano. Sarà naturale che costui s'appelli al futuro, come per 
vero foce il l\)eto. (Par. 17, 08 e ISO). 

47) — IVjr poter attribuire ad un veltro pafia od imperatore, 
e specialmente a quest'ultimo, sapienza amore e ciriit, qualito 
precipue del velini, i commentatori s'accorsero che scegliendo 
nella storia estonia al poema un personaggio, era difficile tro- 
varlo ricco di tutte queste qualità. Quindi lo idealizzarono, ne 
fecero il pn|iu angelico, l' imperatore ideale. Già la storia stessa 
ostova accliò di un principotto qualunque si facesse toiit'alto 
segnacolo di civiltà; iitHi sareblie stoto die un'adulazione, die un 
parteggiare, laddove il nostro Poeta, cosi sciolto dalle coso mor> 
tali, e tutto simile a Beatrice, almeno per tfueilo che rapprf 
senta, ha in se per eccellenza tali qualità. Si può negarlo f 

48) — Alludo alla Quarta Egloga di Virgilio da me commen- 
toto con l'arto grammatica, ed al Commento letterale at /•* 
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etmio éélVJfsfkmo. Anche il commento al classico latino mi pro- 
curò non poche adesioni, ma specialmente con lettere private. 
•* Oltre aJlo speciale rilievo in cui lo mise 11 Uieraturblatt 
Jttr gema. Wìd roman, Phil C. 1802, N. 11), il Chiedi e Potetua 
(Camerino, t5 giugno 1802, N. 18) coél concluse una sua rivista: 
e L'egloga e con essa tutta la poesia di Yirgilio ò in questo li* 
e tMt> studiata sotto un aspetto lllosoflco sociale afTatto nuovo, 
e e paziente e completa si estende la interpretazione di ogni 
e parola del testo verso a verso colle ragioni grammaticali che 
« giustificano 1* uso di ogni vocabolo e di ogni espressione ». 
Il dr. Giulio Antonibon, professore nel r. Liceo di Vicenza, com- 
petentissimo nelle classiche discipline anclie |ier tradizione do- 
mestica, non pure per gli studi da lui fatti e dalle r. università 
firemiatl, coék scrive nell'ilrfriii/ieo (Venezia 18 settembre 1892) : 
9 Questa opera è assolutamente tutta nuova ed arriva a con- 
« clusioni finora non mai sospettate ecc. » — Un professore di 
«fiiversltà mi scriteva : e Tale interesse destano e 1 suoi studi 
e o la sua persona, che appena mi sarà possibile vorrò occu- 
c parmi di proposito delle cose sue . . . Intanto Le din^ die Vm 
e Taccasciante scetticismo, die ci avvolge, è bello e santo dar 
e opera eoA fervida, com' Ella l)B^ a questi altissimi studi, die 
e non solo accrescono il sapere, ma, che importa anche meglio, 
e ritemprano lo spirito e contribuiscono a far galantuomini in 
e mezzo ai birboni ecc. » (. . . 12 marzo 1892). Ed un allisshno « 
prelato: t Veggo da essa (Quarta Egloga) com*Ella sia tutto 
« pieno del pensiero, che con tanto ardore e per tanti modi 
« propugna, e dò Le là molto onore, perchè palesa la sua con- 
e vlnzione e quella persuasione intima, che son Inulto di me- 
« dilazione lunga, e germe in pari tempo di opere feconde . . . 
« Certo per quel poco eh' io conosca di libri e di autori, sarà 
« ben difficile trovare chi con tnnto sussidio di dottrina sappia 
e affinontare le questioni come fa Lei, e quando si ripensi alla 
« aua età, e si badi a che fatta di coltura Ella è giunto, e col- 
s tura al modo, dirò, antico, in tempi nuovi di nuovi metodi e 
s spesso superficiali, s' ha il lieto dovere di dire che Ella non 
« solo fkrà onore a sé (secondo me l'onore se lo è già iìatto), 
« ma alle nostre lettere, ohe di esser onorate lian tanto biso- 
« gno • • • • Non parmi di farle poca lode se dico che qualche 
« punto arieggia al modo che ne* commenti de' classici teneva . 
« la brava gente dei tempi del Poliziano, modo italiano e /ra- 
s dùiotuUe, ( • . . • 4 giugno 1892). Un professore di molta fama : 
s Ella (mi permetta la modestia sua che le dica soltanto que- 
e sto) mostra un sapere e una potenza di mente, che molti, al» 
1 tolocati nelle università, devono sentirsi piccini al confronto 
s Leggendo il Commento alhi IV Bgl. di Virgilio, io ne rimasi 
f •Itooito. fènsi oh' io, come non «teto mal sentito parlare di 
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t arie grammaiiea, coél ero allatto oscuro delle Allegorie vii*. 
« giliane. »(.... 23 dicembre 1892). Ed un insegnante dalla 
Sicilia : «... L' interpretazione che viene a dichiarare la 4.* 
e egloga un inno adulatorio ad un bambino nascente o nasci- 
« turo, non ò logica nò conveniente ; perchè non si può cantare 
« la grandezza di chi non l' ha daU neanco a sperare, e perchè an- 
« nulla la rettitudine e la gentilezza ddl'anima virgiliana. GII 
« argomenti da Lei addotti sono gravi ; e se alcuno tenace 
« nella propria opinione non vorrà cedere, io credo che non 
« troverà modo ragionevole d' impugnarli, perchè le rare armi 
« della sapienza, di cui dovrebbe giovarsi, non a tutto si pre- 
« stano ; che se costui volesse solo negare, e' non avrebbe nes- 
« suna importanza : chi non intende, agevolmente nega, ma si 
« resta lontano dall'arte di pescare il vero. Ella veramente ha 
« si profonda dottrina che può ben sorridere di fronte a chi 
« tenti impedirla .... Questo suo lavoro oltre die fa la luce 
« sul controverso puer virgiliano e su tutto l'egloga, dà la ra- 
« gione |icr la quale Dante scelse Virgilio a sua guida, addito 
« la vera genesi del poema dantesco ecc. (. . . 27 giugno 1893).» 
Un professore di liceo dal fondo dell' Itolia: « Le sue dot- 
« trine ormai qui si insegnano nelle scuole ; in I.* liceo II eeliro 
« dantesco, in II.» il puer virgiliana lo ho fatto un piccolo 
« sunto del suo dottissimo lavoro, e lo sto spiegando nella scuola. 
« Godo noli' insegnare dottrina nuova; e godo che la nuova 
« corrente scenda dal nord e salga dal sud. » (. .. 15 die 1803). 
« E esso un lavoro, -^ oos) un dottissimo vescovo meridio- 
« naie, — che manifesto in Lei, non solo un grande amatore, 
« ma un profondo conoscitore della lingua in cui s' immortalò 
« il Cigno di Mantova. Voglio pertonto augurarmi die non si 
« arresterà qui il poderoso ingegno di Lei, cui prego dal Cielo 
« altri trionfi, nella nobile palestra, nella quale Ella è sceso 
« fortemente agguerrito. »(.... 10 novembre 1803». Ed un prò 
fossore emerito di Liceo, distinto fioeto latbio : « Il suo lavoro 
t senza dubbio è fhitto di lunghi ed accurati studi! e di ardue 
« investigazioni. Ella non solo dimostra una conoscenza pro- 

< fonda dell' Eneide, delle Georgiche e delle Bucolidie di Vir- 

< gilio ma anche dei più importanti lavori intrapresi sopra Vir^ 
« gilio sia in Itolia, sia in Germania, ed inoltro Ella fece uno 
« studio speciale di tutte le allegorie, e di tutti i significati ri- 
« posti delle più alto creazioni virgiliane Non credo die alcuno 
« suir egloga quarto abbia intrapreso uno studio ooél prafoodo 
t e doUrinale e direi quasi scientifico eoe » (. . . . 38 settem- 
bre 1808). 

49) — Infatti, perchè nessuna dell* anime, die pur sanno 
tonte cose, rimprovera 11 Poeto di essere fuori del dritto eam 
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tedio, ma anzi tutte si sentono da lui in ciò rimproverate 1 6 vero 
che a Brunetto l'Autore attesta uno smarrimento in una valle, 
che Forese gli rammenta qual Ai con lui nella vita passata, 
che a Beatrice ricorda d* essersi 9iraniaio da lei. Ma ciò è an- 
tecedente al principio del viaggio. Di quanto tempo? — Ca- 
ronte si lagna di lui perchè ÒMono e tale lagno diventa rimorso, 
vergogna, onta al dannati, che se lo vedono passare innanzi 
oroo,ben prima che Beatrice il facesse mondare e rifare nelle accfue 
del Leto e deirSunoé. Come mai poteva rimproverar gli altri 
di essersi sbandati dal giusto calle, che menava a Dio, uno 
che si fosse trovato appunto anche lui smarrito, o meglio fuori 
del dirittissimo cammino? 



50) — Rettor Magnifico h. a. dell* Università di Friburgo 
in Brisgovia, il quale fu tanto cortese parlando eoe) spesso in 
Glermania intomo ai mici lavori, mcntr'io non seppi render 
gr^Mi'a per grasfa. Ma come poteva io ardire di mettermi 
tanto in alto con lo scrivere intorno ai lavori di un Uomo cos) 
illustre? Lo feci una volta nella Cultura (N. S. 15-22 Maggio 
1893, pag. 305), presentantlo la splendida sua monografia : iMca 
Ségnoreili '« lUuairationen su Dante Dio. Com. ecc. (Freiburg 
L Br. 1802). Ma ciò fu poca cosa. 

51) — Cos) mi scriveva 1* illustre prof. I. Pizzi della r. Univer- 
sità di Torino (Il giugno 1001). Stnappunto studiando la sua ec- 
cellente Storia delta poesia persiana^ per ricavare anche da essa 
qualdie contributo estemo alla tesi del poeta-veltro. — Il Pizzi 
nei suoi Ammaestramenti di letteratura ital, p. 2" pag. 15 (Torino, 
1800) notò die in quasi tutte le « aiiticlic epopee 1* eroe princi- 
« pale vale più per senno che per valore .... che Agamennone 
« senza Achille non vincerebbe, così senza Argiuna non vin- 
« cerebbe Yudhisthira, nò Rama senza Hanumant ». Il Karpeles 
(Allgem. Geschichte der Litteratur) (Berlin 181)1 voi. I. pag. 124) 
reca due passi tradotti di Anssari e di Firdusi : Tuno attcsta che in 
bocca della verità la lingua è una freccia, I* altro dice allo Schah 
di aver compiuta un'opera che non tramonterà mal. — In- 
somma l'opera della civiltà, la sapienza, s'impone ail ogni fatto 
politico e di arme: ed ò giusto che il coscienzioso autore, veltro 
di sapienza, virtù ed amore, sappia, conosca e difenda l'opera 
aoa, altrimenti mostrerebbe di apprezzare meno il senno del 
valore armigera 

Colgo l'occasione per ringraziare l'esimio prof. Pizzi dei 
•noi insegnamenti e indirizzi, cortesemente olTertimi. Non ò 
oMtfaviglia l'aver trovata in lui tanta bontà e cortesia, quando 
■ei suo elogio io commemorazione di Massimiliano Mailer 
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(Accad. reale delle scienze di Torino, estr. Torino, Clausen 1901 
pag. 0). si legge : < questi grandi non adoperano mai col minori 
« il linguaggio stizzoso, aspro, ironico, die è quello di alcuni 
« critici modemi, quando si pongono ad esaminare le opere 
« altrui ». 



52) — Di quale importanza la tesi del poeta-veltro sia per 
riuscire anche interpretando alcuni classici, e spedalmente 
lo spirito delle antiche letterature, non mi fl^rò a diro, ma 
il lascio pensare altrui. Già molti, come si vede da quanto feci 
emergere nel presente lavoro, si accorsero che la tesi scon<* 
volgeva l' intelligenza del poema. Ora se ciò fosse vero, e si 
voglia considerare scientificamente il fatto di uno scrittore, cioè 
considerarlo non come cosa isolata, ma in dipendenza con gli 
scrittori che lo precedettero, la sintesi totale che nella mente 
SUA fece questo scrittore (e nel caso nostro è un Alighieri) dei 
suoi predecessori, deve avere una tale importanza, che altra 
non può esserd maggioro nel corso degli studi sulla civiltà SI 
sa die il Poeta interpreta nel suo Convivio le allegorie dell' B- 
heide raffiguranti le varie età umane ; e che l' interpretazione 
è nuova e tutta sua, e ch'essa ebbe poi, insieme ad altre, krga 
applicazione nel poema. 



53) — Faccio allusione all' intendimento dell'Autore, il 
quale non solo afTemia yb/a^e il suo andare, come Virgilio qua- 
lifica quello di Enea, ma lo ascrive ad una grasia tutta spe- 
dale di Dio. Nel Convivio poi: « E chi dirà che fosse senza di- 
« vina splrazione, Fabrizio infinita quasi moltitudine d' oro ri- 
s fiutare, per non volere abbandonare sua patria?.... E non 
« pose Iddio le mani quando per la guerra d'Annibale avendo 
« penluti tanti cittadini die tre moggia d'anella in Africa 
« erano portate, li Romani non vollero abbandonare la terra, 
« se quello benedetto Scipione giovane non avesse impresa l'an- 
« data in Afirica per la sua franchezza ? E non pose iddio te 
« mani, quando un nuovo cittadino di piccola eondisione, cioù 
« Tullio, contro a tanto cittadino quanto era Catilina, la romana 
« libertà difese? Certo s) ». (Cònv. 4, 5). Cosi l'Autore asserisco 
dell'opera pmpria nel Convivio e con ristesse firasefa cui ha 
posto mano Par. 25) nel poema. Non vedi tu, lettore, hi Fa- 
brizio che rinuncia all' oro, il veltro dantesco che non ciba né 
terra né peltro f nel nuovo cittadino di piccola condisione. 
Il Poeta novo peregrin d'amore, mendico, come dice nel Con- 
vivio, e che nel poema afTerma saper di sale lo pane altrui f Nuovo 
Tullio, anch'esso in guerra contro la lupa, contro il novello o 
l'eterno Catilina, die mhiaocia li bene del monda In quel rav- 
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vidnamènio di Dio all'opera di Scipione che difende Roma, 
ben si può richiamare alla mente il noto passo : 

Ma Talu ProTTÌdeii«s thm eon Seipio 
Difese e Bone 1» gloria del mondo*, 
Boeeorrà tosto, al oom* lo eonelpio. 
E io, flgliaol, ehe.«.« 

Par. 27, 61. 

E richiamare insieme che il Poeta è V autore del De Monarchia 
oon la quale opera appunto difende* /toma /<t gloria del mondo. 

Si ricordi che il Poeta è quello che dico: giusli eon due 
(Inf. 6, 78), e che in tanta scarsezza di giustizia, egli si sente 
romano, si che si fa a mutare il dar del tu nel dar del voi a 
Cacciaguida, suo trisavolo, dopoché questi gli aperse i suoi 
destini, ancor cliiusi nella sua mente : destini che lo chiamavano 
a salute dell* umile Italia. Infatti per lui doveva rivivere la se- 
menta santa (Inf. 15, 70), quando gli altri non eran più pianto, 
ma letame. Egli dovrà far fruttare il dolce fico tra li lazzi sorbi. 
Cosi almeno dice Brunetto, e lo confermano le parole sparse 
nel poema, ch'io raccolgo con rumile arte grammatica. 

Il poema dantesco ancora deve farci conoscere la sua alta 
importanza giuridico-politica. Quelli die del veltro fecero 1* im- 
peratore non hanno saputo mettere in rilievo il fatto politico, 
se non derivandolo dal De Monarchia^ come infatti fa, tra gli 
altri il Poletto. Ma 1* illustre p. Bottagisio nel suo « // Umbo 
danieeeo », (Padova, 18»8), ha saputo e potuto mettere in ri- 
salto delle cose assolutamente nuove, acquistando per esse 
1* ideale politico un altissimo valore puro nel poema, fi da ri- 
cercarsi poi non solo la novità dell* interpretazione, ma da essa 
riconoscere che anche il sistema politico dantesco è novilik^ e 
che in forza appunto di essa novità il banditore^ divien vero 
messo di Dio, in quanto il suo ordinamento sociale manifesta 
rhitendimento divino, che Ai lasciato a perscrutarsi dalla fatica 
e dall' ingegno umana 

54) — Lo Scartazzini è l' autore della geniale tnmo Fikh- 
rende Geieler, (v. Bull. soc. dant. n. 1888 pag. 71), la quale 
non è altro die un' applicazione del concetto di poeta veltro e 
messo di Dio. Vorrei aver spazio per far constatare le pmfonde 
modiAcazioni fotte dallo Scartazzini ai suoi concepimenti an- 
teriori al Poeta- Veltro. Potrei segnalare portino delle Arasi 
o del modi di dire, di non dubbia derivazione e parentela. Le 
lettere pervenutemi dallo Scartazzini potrebbero dire della 
grande importansa che 11 compianto dantista annetteva alle 
mie pabbUoizkmi. 
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te) — Intende la Quarta Egloga di Virgilio e la Pietà net-- 
l' inferno danteeco pubblicati a distanza di soli sei mesi l'un 
dall* altro. 

5G) — 1 giornali che mi giunsero con recensioni dei 
mio! lavori sono troppo numerosi, perchò possa registrarli 
tutti. Alcuni come // Corriere Abruzseae (28 feh. "O? — 23 
marzo '92 — 20 marzo *93) e Im Sentinella. Apuana (dal 4 no- 
vembre 1000 al 20 gennaio 1901), sono veri e proprii contributi, 
e di alto valore, agli studi danteschi. — Colgo il destro per rin- 
graziare tutti quei gentili amici, conosciuti e non conosciuti di 
fiersona, che si prestarono in (àvore della tesi, rendendo 
altresì tanto onore alla mia povera persona che a tutti si pro- 
fessa riconoscente. 



57) — Riconosco che il torto hi mio, ma come già dissi 
ho una scusa nel l'aver tenuto costantemente un piano pre- 
stabilito a bciieflcio «Iella tesi, la quale voleva si diflbndesse 
per se stessa Aveva anzi fissato di pubblicare gli studi sotto 
uno pseudonimo, come foci col primo stampato a Roma. Del 
resto non ostante questa ritrosia a fare della pubblicità, e questo 
mio voluto silenzio, il discorrerne die si fece in Italia e fuori 
non mi pare scarso. 

^) — Anche il Carducci (Opera di i)., Bologna, 1888, pa- 
gine 51, 55), nfrornia che il vero protagonista ossia Vagene è 
uno solo, il quale a sua volta non rappresenta se medesimo, 
siblieiie l'intera umanità. Ma riconosce però che I* allegoria 
(loinina tutta la Divina Commedia. Ora, di qual natura ò l' al- 
legiiria, se non personale, so non riflettente quel Poeta, che 
|ierció non ni nomina nel poema f Raccogliamo tutto ciò che 
è allegorico e facciamone uno schema che corrisfionda da ogni 
parte (inteso bene, senza che questo lavoro sia guidato da una 
idea fissa che d stia in capo, anzi escliKlendo il veltro essere 
il |H)eta) e vedremo come da se stessa la cosa ci conduca alla 
nuova soluzione. Infatti per dime una, quando il Poeta ci dirà 
che dormì in patria agnello, nimico ai lupi, e che intemle ri- 
tornare eon altra voce, eon altro vello, se vogliamo restare nel 
camino figurato ed allegorico, non saremo autorizzati a diio- 
sare l'altra voce in quella di /km/a, nò l'altro vello nei eapegli 
bianchi, come già si fece. Ma in vece diremo: se in patria c'e- 
rano o ci sono i lupi, od egli già dorm) agnello, e ritornerà con 
altra voce (non d'agnello), e con altro vello (non d'agnello), si 
sarà dunque allegorizzato in un animale di voce e di vello di- 
verso dall' i^fnello e che stia in corrispondenza a quel ritor- 
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— *A Poèta, cioè col grido, colla fwna. colla potenia. die non 

RKSmdTdffiM/to in patria nulla potrà contro i «"PV. "J«^ 
JSrKwTqu*! veuVo, ben H potrà cacciar*. Tengo in p^to 
I^ h.^«mrche pubbliclierù quanto prima, col quale dlroostro 
^^^le «tóSnie dell'Inferno eon dirette contro al «no: 
f ^..Tl«orftenM del Purgatorio e del l'aradieo. In oppc«- 
jSiiltìS^ diSral grasso, al PrWilegiato. ed« 
sione aii ™™[^ ,. ^ --imo dei dannat e le anime «ante, 
r"",»"^ r*C^ ss dere airan Jata del Poeta, dopo 
SHl^ ritinto Scrittura del poem.)^ Oppn.i«J»n^ 
S^UchTa quelle che solIH Enea, rappresentando la lotto 
^S^ èJnroU e le divinità contrarie e le persone che lo 

!r,S^ iTdive^ oppoeiiioni dante«l.e: mentre le acco- 
avvertano, Mjaiw^ ^i" , ^ g^„, ^^^ je, Tevere. 

SS 1: wK vitrolll^nì; eH elementi della natura ..cjr 
I^™»«ent«w 11 favore diepodtivo del ciclo, perdi* il l^ieia 
SSlSriXenlre lo frumento provvidenziale di «Iute. A 
Foreiediee: 

No* «o.... qwtnfio mi »!»•; 

Ma ai* ■•• •• '• *»»"«* ■•• *•"*• "^' 
Ch' i« aoB tU «ol »ol« prima •»•• ri»». 

Porg. 91, 78. 

Jl^cSVrttnrmiò «»po di vivere, die si deve com- 
^ Z^ln .1 Cacclairulda per aver letto nd magno eolume il 
5^f^i«o ri^S poi da Beatrice cio6 eaeere il poema 
Jr^K^^r.Sli.'Tam.a*/ cHe tu maoi. (Par. «, .5). 

«^ ri*»nicTa;:"ir.e*i'^* arvr'rv^;^ 

S:rÌV?:rÌ't^^nS!;L"e'\^ tutte le interpj.U- 

ES^rirr.r.m'';;^^^^^^^^^ 

SSiSdraio^nT^^tlTc^tlnala di pedine acritU.. «Mne 
?i^ i-TL» f lò Boero che a questo mio «giianlo in di- 
Sr£r^l.^t.l ^K> a -egulre degli nrgom^l inojv 
^^ZSSJ^tS^ ^'^^ » P" • Il eoa/r-d troveranno «^ 
teaee. . . « 
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60) — Per vero 1* Eneide contiene' la vera materia base e 
in gran parte generatrice del poema. 

61) — Insisto aflrcrmando che i risultati già ottenuti e 
che tuttavia cerco di ottenere non dipendono da un concetto 
a priori messomi in capo» ma sono eonaeguetua degli studi 
fatti, spogliatomi di ogni pregiudizio, lo stesso aveva un tempo 
argomenti contro la min tesi molto pii) validi di quelli oppo* 
stimi dagli avversari. Cercai coscienziosamente di convalidoìrii, 
di spingermeli contro, e la lotta non mi condusse che a maggiori 
persuasioni intomo ai risultanienti già ottenuti, con grande van- 
taggio per le loro prove. 

62) — Tutti gli studi danteschi che mi passarono tra le mani 
li tengo in grande pregio, però sempre quali sussidi estemi, e 
non mai intrinseci, per la mia tesi. E questo afTormo amala voglia, 
|icrcli^ vorrei che cosi non fosse. Ma quando anclie i miei critici 
ammettono dio Taccettazione della mia tesi sconvolge tutto il 
poema, nel motlo con cui finora venne inteso, ò diiaro, die mi ri- 
sulti la novità delle cose, la quale m* impedisce di appoggiarmi 
sugli autori precedenti. Tuttavia le infinite citazioni ch* lo vo' 
facendo nei miei scritti delle opere alUrui, devono altreél per- 
suadere die io me ne servo a suo tempo e luoga 

63) — Quando il poema ci (iflTre un'allegoria, nna similitu- 
dine, allora è necessario che nel commento non si perda mai 
di vista il fondamento e il disegno dcirallegoria e della simi- 
tudiiie. Tanto meno sono da trascurar i vocaboli e il sento 
letterale. Così TAutnre vuole, a biiona'intelligenza delle enee da 
lui vfHiute, che si ritenga I* immagine (la figurazione da lui sta> 
bilita). 

Mentre eh* io dion, tome ftrmm rape. 

Pur. is, a 

Nel nostro caso la ferma rupe è 1* immagine pastorale« distinta 
nei suoi diversi termini. 



64) — Non mi Ihcdo delle illiislimi di vincere in breve 
tentilo. È bello anzi vedersi aperta la via del futuro. Mi ssrà 
bastevole il poter constatare dei |>iocioli acquisti e lenti ciil che 
il piò fenno sia eempre II più basso. 

6-*») ^ Infatti dipende dell* interpretazione di certi luoghi 
danteschi 1* attribuire al Poeta piuttosto un*l*leadie un'altra, 
una dottrina anziché una diversa od opposta. B Perroreqieeulallvo 
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nelia pratica produce del danna Per addurre una picciola prova 
io reputo che una falsa interpretazione di un luogo per se etessio 
innocente conduca alla (àlsiAcazione del aentimenlo e della per- 
cezione estetica. Infatti più volte lessi commenti estetici al 
principio del IX • canto del Purgatorio : clii diceva magnifica la 
descrizione e trattarsi dell'aurora solare ; chi invece pur roa- 
irniflcandola V interpretava corno aurora lunare. E si che le duo 
cose sono In natura differenti. Perciò a quale scopo servono i 
eomroenti puramente esteUci, quando V iniorprole s' entusiasta 
per una cosa falsa f — Creilo |ioi |ier la grande influenza dio 
il Poeta esereita sulla cultura, die questa riceva gran danno, 
o per lo meno le venga a mancare grande utilità, se il com- 
mento sia errata 

G6). — Essendo il commento letterale fondamento di ogni 
altro commento, si vede come esso non possa adopererai con 
una limitazione dipendente dal niwtro volerò, ma che il volere 
toftsiaoer deblm alU necessità, all'esigenza del luoga E del 
commento letterale c'6 necessità dal primo air ultimo verro 
del poema, poidiè quando si abbia un verso diiarissimo, II 
commento letterale servirà a mettere in evidenza la dote della 
chiarezza e nel contempo la lidlezza, la proprietà del dettaUi. 

In quanto all'osservazione sullo stile da me adoperato, 
ooél come mi viene giù, senza tante correzioni (non si cretla 
che io disapprovi il taix>r et lima, coèk necessario nelle o|iero 
d' arte e negli scritti die la protendono a libri), mi si conceda 
1* osservazione, essere cioA dimoile in certi lavori, per la loro 
indole, dove c'è sempre un certo ritorno delle stesse frasi e 
un continuo innestare di concetti danteschi e di linguaggio 
dantesco, il venire nell'abile piwsesso di uno stile fluido e fa 
Cile. Tanto più poi, die non potentlo io trattare e svolgere la 
materia compiutamente, sono costretto a fare degli accenni di 
volo, e forse talvolta per essere a me diiare ed evidenti certe 
ititerprciazioni, è facile il passarvi sopra o creilcre die II let- 
tore possa intenderte altrettanto chiaramente. Per l'Indole di 
questo sguardo mi ò bello aggiungere un giudizio sullo stile 
da me adoperato nel mio lavorano archeologico. Una lapide 
biMoMina ecc. (Cividale, I8D7), perohè esso viene dalla Toseuna. 
Cort dunque la /?/ef«te hibliooraflca Mìa letteratura italiana 
di Firenze («5 aprile I8M N. 8) : « Notevoli assai lingua e siile, 
« che sono d' una pulizia ed accuratezza non órainaria ». Al- 
tnA la CiviUà Cattolica (4 sett 1W7) : « raccomandiamo ai 
« cultori delle cristiane anUchità la lettura di questo dilotte- 
« vola ed utile opuscolo ». Ma quando dettai questo Uivin^tto, 
r animo mio era tutto comproso dal piacere, di giovare alla 
mkL cHIà, telando i resuuri della sua chiesa insigne e moou- 
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mentale, perohè riuscissero degni e rispondenti al decoro che 
si richiode nelle cose d'arte in questa nostra dvlltà, cosik eulta. 
ÌA disposizione dell' animo è cosa che non si può separare 
dallo siile. 

Glie sia tanto inverisimile, quanto a taluno parve, la tesi 
del veltro-poeta, ciò non mi sembra, poicliò impossibile egli 6 
il non ammettere e non poter concedere die qualcuno abbia 
concretizzata In qualdie modo l' importanza die ciascun autore 
naturalmente attribuisce all'opera propria, dalla quale spera 
gloria (bene soggettivo), ma altresì un vantaggio sociale, (bene 
obbiettivo, che ritorna poi a merito soggettivo). Se Marcello 
confidava nella sua spada. Napoleone nei suoi cannoni. Creso 
nei suoi tesori, in che avrebbe confidato Socrate se non nella 
sua dottrina ? Perchè dunque si sarebbero innalzate delle statue 
a titolo di gratitudine veiso gli uomini di scienza e di pensiero, 
se non forse in vista delle loro sociali Ijeiicmereiizer » Il no- 
stro Poeta esiliato, e quindi nell' impossibilità di giovare in 
patria, messosi in quel ritirodalla vita pubblica che è cosi tanto, 
dopo r esilio, quanta è la dillicoltà di rinvenire un documento 
siciirfi della sun iiartcci|iazione nei fatti della società, in che 
altro avrebbe confidato se non nel suo poema? egli che gri- 
dava esser necessario V essere eioi (Par. 1, 116) e che co* 
suoi scritti dimostra la necessità della otta attira, condannando 
col silenzio stesso del nome tutti coloro che visser per se, senza 
infamia e senza lodo? •<- So dunque si deve ammettere che 
ogni persona riiKNiga nell'opera sua una giusta fiducia, sarà 
tanto più ammissibile la cosa per costui, die nel poema si fece 
protagonista, e chiaramente in esso manifestò da se, e si foce 
dn altri proiHiHticiire l'cflbtto glorioso della sua parola. Se il 
veltro iioi è tale allcgf>ria, che non si lasci investigare, ed essa 
contenga appunto ciò che deve essere necessità di salute al 
mondo, qiiiil mai coscienza è questa, di nascondere quelle coso 
che sopra tulle l'altro dovevan essere le più chiare? Mentre se 
l'allegorìa coiiceroe il Poeta, allora resta in prima linea la dot- 
trina del poema, quale essa è manifesta ail argomento di salute 
fiel mondo, e non rimane che in seconda linea la rivelazione del 
Poeta, quale fiersona intesa dalle allegorie. Infatti Virgilio gli 
propone l'niiilata, gettandogli cosi per aria l'idea di un futuro 
veltro, idea che gli rimane come un nodo che scioglier s'a* 
s|)ctu&. (Par. 7, 54). E a mano a mano che percorre I tre regni, 
quel nodo diventa sempre più latino, poidiè le anime intui- 
scono o per se stesse o per concessione divina che il suo fiatato 
andare e grazioso, non è un andare a cuoto, ufUi Jbllla, ma 
pressamente inteso dal cielo e da compierai per mezzo di lui, 
novello MS if elesione. Cosi ci troviamo di fhHite ad una che 
gli va dicendo; 
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Non hABno iik^Io a Tolgor quelle moia 

(E drinft gli ooehi al del) cA' « le /« cAtore, 

Ciò ohe il mio dir più dichiarar non paolo. 

^ Fnig. 24, 8a 

Sarà chiaro a te ; d cosa dunque personale, e percN\ lasciata 
a dichiararti Ara non molto dal cointeressato nel sangue pro- 
prio, cioè da Cacciopuida. fi naturale poi die quel!* anima dica 
die il suo dire pia dichiarar non ftuoie^ appunto perchè c'è 
un'economia clie distribuisce l'allegoria, e ce la fa sempre più 
manifesta. Ma la soluzione (cfìr. «o/ic/o hai JIglio Par. 15, 52) 
è risenrata in flne, come si usa nelP intreccio delle oommeilie 
e delle tragedie. Questa sospensione forma appunto la natura 
dell'allegoria, e in un altro campo un merito per il Poeta, che 
deve aoer/ede nell'opera cui l'avviò ir cielo, senza conoscerne 
r ultimo perchè, e il come e il quanda Cos) le cose vanno an- 
che per l'Enea virgiliana Vattene, gli si dice, e cerca l'Italia 
e la sua futura sede. Ed Enea se ne va, ma lungo la via tn)va 
mille ostacoli, s) che pare venir meno la parola di Venere : ei 
vorrebbe sapere, ne è impaziente, se proprio riuscirù nell'ef- 
fètto, e come e quando e dove. Ed ecco che la Sibilla lo con- 
duce neir Avemo al padre suo, (come Beatrice conduce il nostro 
a Cacciaguida) e appena dal fiadre gli viene sciolto l'enigma, 
con tutto il prospetto della futura gente e grandezza romana. 
Nella mente del Poeta c'era poi quella vasta idea della 
pace universale e dell'ordinamento in una unità di tutti i |k>- 
polL Le quali idee, anche se l'avessero avute i principi del suo 
tempo, di esse non si curavano, cercando piuttosto di sbrigare 
gli aflari correnti, nel modo che ci sono tratteggiate le loro opera- 
zioni dal poema Si vede che nelle menti di essi c'era un id«Milo 
ristretto e basso, volto piuttosto al bene di una singola città o 
nazione, o a sodisfazione delle cupidigie personali. Mancando 
pertanto quel vasto ed ampio disegno, solo chi l' offre è Cfìlui che 
se ne fa datore, E notisi, cosa non avvertita dagli studiosi, la 
Monarchia dantesca è cosa nuora. (De Mon. 1, 1). Conosco gli 
studi che'sopra di essa furon fatti, e specialmente come la si 
volesse mettere in corrispondenza con i trattatisti del tempo : 
opera egregia quella del ca prof. Cipolla // trattato de Monar- 
chia e fopuBcolo de potestate regia et fiapali di Gioo. da /\i- 
riffi. (Torino, 1892). Eppure non s'è rilevato né ciò che vi è nel 
De Monarchia di differente con gli altH scrittori politici, né ciò 
che vi è di assolutamente nuovo. Ora data intera fede all' as- 
serto del Poeta circa la novità del suo ordinamento sociale, si 
vede che esso non poteva derivare che da lui, od essere appena 
eseguito da coloro che la Provvidenza aveva destinati all'uopo 
eioè il p^pae l'imperatore coi loro ufficiali leggittiml. U s 
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disse un' utopia questa idea : e ben fece il Poletto gridando es- 
ser tempo di non ritenerla più cosi. La cosa mutò talmente, 
che il, sapiente pontefice Leone XIII fece espungere dall' Indice 
l'opera, che già vi era compresa. Avendo essa carattere scien- 
tifico, e formando parte di una «/leca/of ione f/i/effo//fiale, si ca* 
pisce che stante pure il suo grandioso divisamento, essa mo- 
narcliia non potesse essere attuata per opera di un solo, e tanto 
meno in breve tempo. Quindi le speranze del Poeta per il futuro 
e l'appello alle/ic/fcre ffenti. Finché fiero non sia attuata, egli 
è parto eostantementc attiva di questo progresso umano, inge- 
nerando nelle menti novelle persuasioni e |)cr mezzo dell'arte 
facilitando la disposizione dei cuori ad accettarle, provvedendo 
altresì a una più sicura conservazione del suo ideale, col met- 
terlo giù non solo in prosa, ma anche in poesia^ dicendo egli che 
le cose poetiche /mù caramente e a lungo »i conaeroano. Nell'opera 
adunque del poema ci sono i germi di una civiltà più progre- 
dita, e nella coscienza dell'Autore, che si proclama messo del 
cielo, sta la garanzia, o almeno volle così convalidarla, (come 
si usa con le leggi alle quali s'aggiunge la sanzione sovrana), 
che quando che sia il mondo sarà unito, mai però cessando 
quaggiù quel campò di lotta, che non sarà tolto che col finale 
trionfo del Cristo. Oggidì il suo ideale acquista credensa e fon- 
damento in quelle aspirazioni alla pace universale, ai trattati 
intemazionali e agli arbitrati, e si fa sentire (come di fatto la 
si cita di frequente) la sua parola, come In mezzo alle tempe- 
ste quella di un csfierto marinaro, così in queste agitazioni so- 
ciali, tutte segnacolo che si vuole qualche cosa di nuovo, che 
la società è in progresso, e che non ha raggiunto ancora quello 
che tuttavia è nelle sue aspirazioni. Pereiò lo sguardo del 
l\K5lu s'afTlsava nel futuro, come quello del buon seminatore 
nella sua immagine, a lui così cara, il quale deve aspettare il 
frutt«> a suo tempo. (Ccmv. 4, 21). — Di questa geniale e 
feconda coltivnzionc egli è l'attore più potente ch'abbia la ci- 
viltà; e su es!Ui egli vigila, perchè dice appunto nel De Monar- 
chia (1, 1) chVgli vuole vigilare sul mondo. Ed aspetta questo 
tem|K> futuro come l'augello posato al nido dei suoi dolci nati 
(Pkir. 23, 1), fltfo guardando attende l'alba, se sorga in fondo 
in fondo all'orizzonte un die di chiara E questo che surgerà 
non sarà più l'ordinamento tracciato da Virgilio, tale e quale, 
ma sarà 9oie nuoco, die sorgerà dove l'altro tramonU (Con v. 1, 
13). E sarà per efTetlo della sua parola, del suo pane orzato 
(Conv. 1, 13), di cui dovrà cibarsi l'umanità per raggiungere la 
pace universale quando che sia - Stava già per consegnare 
nel dicembre ddl'anno passato al Upografo un mio lavoro in- 
titolato e Dell'unUà dei popoli eeeondo il concetto danteeco, » 
studi derivati dal De Monareiila, nonché dal poema, quando un 
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ostacolo, fuori delle mie prevlwoni, malauguratamente mi fece 
differìre U diviaamento, che epero avrà suo effetto tra non molU>. 
Da eno lavoro mi riprometto amai, appunto perchè epiego in 
die consieta la nocìià della Monarchia, cort altamente procla- 
mata dalPAutore. 

67) — Sono anche queste parole del Clan, sempre nella 
predetta RasBegna, che per me hanno un' altiesimo valore, af- 
fermando esse quanta parte abbia V allegoria del 1* canto Hn 
^ttOM in ogni vocabolo. Dal che viene la necessità di tenere 
diversa la via già tenuta nel commenti, ossia di dover dichia- 
rare ogni vocabolo. Ma come faremo a spiegare a chiunque e 
perfino agli alunni, in che consisU e come consista un' alle- 
goria, una metafora, se non faremo prima conoscere, o per lo 
meno non si sappia dall'alunno il valore letterale dei vocaboli? 
Ad esempio, quando un poeta di una nave fa una allegoria 
dello stato, sarà necessario che V alunno sappia che ciìsa è una 
nave, quali le sue parli, clii sieiio le perenne die vi stan sopra 
ecc^ pereliè l'alunno possa riconoscere nell'ammiraglio il capo, 
nel pilota il maestro, nel passeggeri la gente, negli officiali i 
pubblici funzionari, nelle vele gli ordinamcnU sociali, nel mare 
la via dell'umano progresso, nel vento i beneflcl della civiltà 
ecc. ecc Cori qui nel primo canto dove si discorre *li una lu|»a, 
di altri animali, di veltro, di poeti, di salute all' Italia, di selve, 
piaggie, valli e monti ecc bisognerà ben dicliiarere ogni cosa 
e metterie tutte in rapporto tra loro. Del resto poco mi piace 
sfiendcre tempo a dichiarare queste dise, che per me sono evi- 
denti nei trattati di rettorica e altrcail noi commenti, sia ai clas- 
sici latini die ai nostri, con la sola difTerenui che più non vi »§ fa 
Il commento perf>etuo, che si salta da una spiegazione letterale 
ad una allegorica, da una spiegazione storica ail una fliosoflca, 
da una di geografia ad una morale. Questo ò fare un centone, 
ma non un commento. 

68) ^ Sia pure che l'opinione corrente tanto anteriore che 
coeva al Poeta accarezzi l' idea di un princi|H3 laico ; « noi sap- 
« piamo, dice Silvio Scaetta {Sitile orme del teltro in : Sentinella 
m Apuana, Il nov. IWIO) die da quesU il Poeta potea sapore a 
« tompo e a luogo discostarei, per lui «/lewo /«JVf " f ^^'"^^ 
m corrente in /alea parte - e poi Vaffeiio Vintellelio lega.^ 
(Par. IS. 118). Non bisogna derivare dalle drcostanze esteme la 
dottrina racchiuse sotto il velame, ma prima aprire il velame me- 
diante lo studio della lettera. Bene dice il Flamini die la lettera 
è tutto eubordinata aU'atlegoria, ma non dice bene quando 
« Ndla Commedia, poi die la lettera è flniioae e 
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« non verità, per rintracciare questo terzo significato (morale) 
e converrà muovere dalla verità nascosta cioè dall' allegoria ». 
(Giornale dant a. IX. quad. IV-Vl pag. 76 e 78). Perchè nella 
Oimmedia anche se il racconto, la storia inventata dall'autore 
è fittizia, non pereiò non la si deve prendere come reale. In- 
fatti questa è l'arte dell'Autore, di scrivere pure le cose imma- 
ginate dando loro corpo e sostanza (V. N. 25) di verità, prendendo 
sempre a fondamento una realtà altrimenti esperita. Serva ad 
esempio il trattato di composizione, che cosi d insegna : « Si venne 

e a me uno mi pregò che io gli dovessi dire alcuna cosa per 

e una donna che s'era morta;. ... propod di fare un sonetto, 
e nel quale mi lamentassi alquanto, e di darlo a questo mio 
€ amico, acciocdiè pareaee che per lui taeeaei/atto, » (V. N. 33). 
11 che vuol dire che il Poeta non finge, né sentimenti né de- 
scrizioni, né. immaginazioni, ma tutto subordina alla realtà. Ne 
abbiamo vivissime prove nelle sue opere. Ora la finzione del 
racconto nel I.* canto e in tutto il poema è a prenderei come 
se fosse cosa efTettivamente vera, quantunque fittizia. Infatti lo 
spazio e il tempo, quantunque fittizi, si prestano mirabilmente 
ad interpretazioni topografiche e matematiciie esatte. 

Quando l'Autore commenta le canzoni del (Convivio le spiega 
per modo che esse dà sole vcDgon a dire ciò che contengono, senza 
die egli dica prima la cosa avuta in mente. La quale arte di com- 
mento naturalmente fa vedere che si può giungere alla mente dì 
un autore disciplinato, purohè si tenga il euo filovia eua arte^ e 
si stia sopra tutto alla tetterai II commento morale, il dottrinale 
per il quale tanto si affaticano gli studiosi, è cosa fadle e 
piana: poiché una volta discusso il senso letterale e l'allego- 
rico, l'allegoria allora eiene a dire per ee etesaa l'intendimento 
morale nascosta Nella ricerca dell'allegorìa da ee eieeeo deriva 
il contenuto, senza che noi l' aggiungiamo. Dallo studio del 
rapporto dd vocaboli e delle fhksi nel senso letterale d ascenderà 
progresdvamcnto a quello metaforico, mediante un perpetuo 
coordinamento logico, per il quale le allegorie si aprono da se. 

Il Poeta nel I.* canto chiama soccorso : mieerere di me/ 
Non si dice in nessun luogo, che ritornato nel mondo lo avrebbe 
a richiedere, ma anzi a dare. Si parla nel poema della eua vii" 
torta e non della vittoria dei suoi sopra di lui. Anzi d dipinge 
il mondo come bisognevole di soccorso e la gente die aspetta 
qualcuno, che la benefldii: l'opera quindi è d'Interesse pd 
mondo, come afTerma Beatrice e S. Pietro (Purg. 38, 103. Par. 27, 
64), sicché è lui che vien destinato per il monda £ lui che ha 
la cosdenza d'averlo per sé vinto, come ha quella di averstt/i^ 
rato ogni comico ed. agni tragedo (Par. 80« 84). Egli non d 
cura più di se stesso, perché è giunto già a libertide^ è già 
fatto cittadino, anziché dell'ammalata Firenze, di fra il popolo 



giuMto e MAO (Pftr. 31, 30). Quindi non ò questione che di (àr 
mezzo di salute il suo poema, al quale per vero ò lasciata nei 
secoli la caccia alla Iblsa dottrina e al quale si attribuisce, spe- 
' rando, la oiUoria (Par. 25, 4) : d qualclio cosa die deve vincere 
a poema, e vincendo non può essere che lottando contro la 
lupa e gli altri animali ; che spargendo beneflcio in prò del 
mondo con le eoe parole eerille (Par. 10, 27). Come si ottiene 
infatti la diffUsiono della salute, che sta nella buona e verace 
dottrina, senza dei predicanti fedeli r 

69) — Già detti alcuni ragguagli intomo ai giudizii ripor- 
tati da questo mio commento, e sarebbe soverchio aggiungerne 
ancora. Vedi però quello dato da S. Scaetta in: La fama nella 
dio. Com. Città di Castello, 1806 pag. 04. 

70) — Non potrei citare che una sola nota, per me auto- 
revolissima, dell'avv. Valerio Scaetta, il quale appunto fU il 
primo a bandire la detta interpretazione. (V. De Anlonellta, 
De' principi di dir. pen. nella div. Com. Città di Castello, 
1804, pag. ti). 

tofì la certezza di contribuire alla verace interpretazione 
del poema dantesco, mi ò sommamente gradito di por termine 
a questo mio sguardo sulla fortuna conseguita dalla tesi del 
PoeiO'Veltro, con lo scritto cortesemente inviatomi dalPcgrcgio 
mio amico Aw. prof. Valerio Scaetta, il quale avrebbe dovuto 
essere prodotto quale prensione, od invece per ragioni tipogra- 
fiche qui si pubblica a titolo di 

APPENDICE. 

Al due grossi volumi del 1887-1890 in cui fu propugnata la 
tesi del Poeta-Veltro segue alla distanza di un decennio il pre- 
sente volumetto della Fortuna del Foeta-Veltrà, per ribadire 
con altri argomenti la suddetta tesi, per accrescere il numero 
degli aderenti alla medesima e per convenire, se fosse possi- 
bile, i ritrosi Dico subito: nelle questioni dantesche si vuol es- 
sere guardinghi, perchè talora oggetto non degno le informa, 
come sarebbe Pape Saian^ Pape Satan Aleppe, in cui la musa 
dantesca si umilia ad imitare 1* impàperamento e il rallenta- 
mento di voce di chi parla soprappreso dall' ira, e il RqfH mal 
amèeh ì eabì tUmi^ che sembra una turanica discorsia di sil- 
labe per rendere soltanto reietto acustico d*un linguaggio in- 
diano, ignoto a tutti, compreso l' istesso Virgilio, il quale al- 
l' Incontro avrebbe inteso, come onnisapiente, il Pape Satan 
eoe. Una ragione certamente deve aver presieduto alia compo- 
■blone di questi due versi nella scelta delle vocali a-e a^a ai'. 
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'e delle consonanti ripetendo nell'uno a josa il /) e nell'altro l'm 
e 1'/ ed ommettondo il e, il ^, il ghe e il o; ed una ragione vi 
ha perchè furono emessi l' uno da Pluto, l' altro da Nemrod. 
Ambidue questi tipi rappresentano un' anlichilà, V uno il mal 
che tutto il mondo occupa ab antico^ l'altro la confusione delle 
lingue, Babcl, dove ailaaciò l'oro. Benché come si vede la ricerca 
del senso di questi due versi potesse condurre indirettamente 
a mezzo di un esperto dantista a qualche utile risultato per 
r intelligenza del pensiero dantesco, pure è innegabile ciie que- 
sto studio sarohlie indegno d'uomo d'intelletto, non altrimenti 
clic quello che venisse fatto sull'odierno ritornello del Nìppon 
Gatrufù di Gombei, almbera, zùmbera^ «rJmAera ^ o sulla can- 
tilena americana Tarara Bum ditti e chi ne vuol aggiungere, 
ve ne aggiunga. Altre volte e non poche la sflnge dantesca si 
diletta di ambagi, quali i versi : eicehè il pie fermo eempr'era 
il più basso ^ che quel dinanzi a quel diretro gitta ^ il mezzo 
terzetto: Folco mi disse quella gente a cui fu noto il nome mio 
— il terzetto: vapori accesi eid' io sì tosto di prima natte mai 
fender sereno, né sol calando nuvole d'agosto. Del primo verso 
ha data la spiegazione il compianto prof. Buscaino-Campo, salva 
una migliore, del secondo si può intendere a discrezione, che 
la pianta del piede corrispondo al calcagno dell'orma lasciata 
da San Francesco, il mezzo terzetto di Folce» il principio della 
Vjta Nova {la quale fu chiamata da molti Beatrice, li quali 
non sapeano che sì chiamare). Se Folco ere detto dalla gente 
cui ere noto il suo nome, vorrà dire che v' ere altre gente, che 
lo conosceva di fatto e non di nome, e che non sapeano, come 
Beatrice che sì chiamarlo. Quanti poi non hanno inteso o non in- 
tendono per vapori accesi, vapori o stelle cadenti che s'accendono 
e \\ fender verbo di moto, anzi die di quiete, sicché secondo loro 
vapori accesi non sarebbero che razzi die s'accendono, o fùociii 
discorrenti pel cielo ; invece é il sereno già striato di vapori ros- 
seggianti che di giorno s'avverte, ma apparisce subitamente 
colla prima notte, cioè notte equinoziale, non separata dal 
giorno da nessun crepuscolo o quasi, e cosi il sol calando il- 
lumina di rosso colore \n agosto immediatamente le nuvole die 
lo circondana «r- Ora inviscarsi in siffatte ambagi é da gente 
fòlle^ lo dice lo stesso Poeta, con tutto che accoppiando perla 
spiegazione, passi, vocaboli analoghi, concordanze si possa con- 
seguire qualche utilità per indagare, e famigliarizzarei meglio 
la lingua del testo. V hanno inoltre interi passi o luogiii che 
hanno letteralmente un senso, ma che d avvertono che il vero 
lor senso è coperto, che la sentenza loro è d'altra guisa che la 
voce fìon suona^ nel quali l'intenzione con essi svolta e In pari 
tempo nascosta dallo scrittore non si lasderà scpprire coék ftk- 
cilmente, s'altri non la prome^ o egli stesso non la cantere. 



bi questi passi ve n'Iia di molte itianiere. Si direbbe elio lo 
scrittore è un impostore, poicliò quando le dice più grosse 
è allora che soggiunge o meglio premetto i suol giuramenti 
(▼. Gerionc), chiama in aiuto la sua pura coscienza (v. Bertram 
del Bornio), dice che Dio lascierà prender frutto della lezione 
(t. i ritorti paralitici), afferma che gli intelletti sani mireranno 
la dottrina che vi s'asconde (v. il del eiel messo), apprende che 
il velo è sottilissimo e certo suo penetrar dentro (v. i due an- 
geli con due spade affocate), invoca il suo alto Ingegno, la sua 
mento che non erra quando incomincia Io schema in generale 
del suo viaggio, e Livio pure che non erra scrivendo della 
tunga guerra che delfanella fé* $i alte spoglie. Tutto ciò però 
signiflca che egli s* incarica di avvertire che il passo ò allego- 
rico, se il passo stesso da so non lo dà a divedere con qualche 
circostanza strana allo stesso simbolo, come nel 1.* canto la 
lupa che mólte genti fé' già viver grame, e il questi (un cane) 
non ciberà terra né peltro ecc. Fra questi passi si notano di 
quelli, che prescindendo dal loro fondo allegorico più o meno, 
nel loro senso letterale rivestono dal principio alla fine un ca- 
rattere assolutamente misterioso, ma non è 11 luogo di ricer- 
carli e annoverarli ; essi risentono tìì in bene che in male del 
mondo delle fate, delle lOi^gende e delle saghe. E per dir.tutto, 
a questi luoghi precedono talora in sostituzione del giuramenti 
od asseverazioni di cui sopra, le invocazioni allo Muse, invo- 
cazioni che divengono di mano in mano, più lunghe e specifi- 
che che si procede dal 1.* al 2* e dal 2.* al 8.* regno, e tutte 
riguardano ìujèdeltà deirespressione secondo la materia che 
va gradatamente innalzandosi B qui mi giova notare che non 
ò soltanto la bellezza di Beatrice, ma tutta Popcra ò graduata, 
né potea essere altrimenti se con questa si scandaglia dalPe- 
misfero nostro a grado a grado fino al suo centro la dura terra 
o mar crudele^ si sale e rigira di cornice In cornice 1* alto e 
sacro monte nell'emisfero australe e vicn data la scalata all*0* 
limpo (Empireo) di lume in lume pel nove cieli. Su un passo 
del genene allegorico sopra menzionato si fonda la questione 
o tesi del Poeta- Veltro, questione che io mi guarden) bene dal 
terminarla; ma siccome In oggi su essa si tenta un secondo 
giudizio trsL i dotti dantisti, cos) cercherò secondo le mie forze, 
di approvarla^ svilupparla e più che altro di metterla sul suo 
▼ero terrena Essa quale spiegazione allegorica non ò esauriente 
oon tutto che vi sia stata a^unta In sua correlazione una 
spiegazione del e tra feltro e feltro, » ed un' altra dell' un cin* 
gueeènto dieci e cinque^ perché si son lasciate a se stesso, quasi 
ai spiegassero da sé, senza esame o quasi, tutte l'altre propo* 
aisioai che compongono la stessa allegoria nello stesso contesto 
e perchè tadtamente ritenendosi eguale nel fondo Taltra^alle^ 
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goria del 33.* Purg. non si è troppo cercata questa nelle sue 
parti costitutive e tanto meno si è confrontata con la prima. 
Non si è distinto p. es. se la lupa corrisponde ivi alla volpe, o 
alla fkua, il leone al serpente (drago) o al gigante che con lei 
delinque, o comt^ piace meglio, se la lupa si sdoppi nella volpe 
e nelle fi^ il leone nel serpente e nel gigante. Da ultimo si è 
posto del tutto in non cale la ricerca del perchè per la sem- 
plice circostanza che l'allegoria è emessa da Beatrice dopo la 
divina foresta, e nel confino tra il bel cacume dell'alto monte 
e il cielo australe si sia cosi trasformata, e completata In con 
fÉ*onto dell'altra esposta da Virgilio nell'emisfero nostro subito 
dopo la selva oscura, e precisamente tra essa e 11 bel monte, 
nei punto intermedio dove terminava la valle, e cominciava 
l'erta del colle. Se a causa di questo difetto non si pud avere 
r intima certezza della verità della tesi, fu però un bene, per- 
chè pigliata, come si suol dire l'allegorìa pei capelli, si è evi- 
tata una inutile fatica di spiegare ad una ad una, le proposi- 
zioni di cui consta, coi relativi simboli, ciò che avrebbe senza 
necessità accresciuta la mole della dimostrazione con perìcolo 
che vi si smarrissero per entro e Icttorì e scrittore, fermo 11 
punto che la tesi quale spiegazione allegorìca non è importante 
e non è compito dei nostri giorni, e con o senza spiegazione 
dell'allegorìa del Veltro, l'intelligenza dell'opera può correre lo 
stesso. La tesi ali* incontro divenne importante pel suo svolgi- 
mento, per la gran copta sia pure in massima parte a poste' 
riori delle argomentazioni, per aprire cosi una broccia nell'e- 
nigma in generale del poema, confermando se ve ne fosse bi- 
sogno che la materia in sostanza di esso, sembra sociale poli- 
tica, o giuridico sociale, come si voglia chiamarla più veramente. 
Non è a fare stato di coloro die s' accostarono alla tesi sem- 
plicemente perchè in confronto di quelle che la precedettero vi 
hanno rìconosciuto una virtualità Interessante tutto il poema, 
né di coloro che la respinsero, solo perchè trovarono die la 
dimostrazione di essa non si fonda su documenti storid estrìn* 
soci alla divina (Commedia, die se Dio vuole è pure un docu- 
mento storico por eccellenza. La ragione per cui la rìflutò il 
prof. Gian, può all'incontro diventare argomento della sua va- 
lidità. Certamente a prima giunta non par serio die sul mondo 
sugli avvenimenti sociali una poesia eserciti per effetto di de- 
stino, quella efficacia, che si rìconosce solo in un regnante ef- 
fettivo e nella storia è rappresentata successivamente da un 
Alessandro Magno, un Cesare, un Ottaviano, un Maometto, un 
Carlo Magno e in generale dai fondatori o riformatori maiu- 
scoli o minuscoli di imperi in tutto il nKNido antichi e moderni. 
Ma chi può negare che il romanzo della Beecher^Siotoe non fu 
prodromo della liberazione degli schiavi agli Stati Uniti d' A- 
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per una pènònà detta a eki non guarda sottilmente. Ma ehi 
sottilmente le mira cede bene che diverse persone parlano; in 
ciò che tana non chiama sua donna costei e Poltre si, ame 
appare manifestamenie.. Questa cantone e questo sonetto gli 
diedi^ dicendo io, che per lui solo /aito Vacca. Mi risparmio 
la fatica d' investigare nel 2.* canto il piccolo amminicolo lin- 
guistico che mi farebbe manifesto, che il Poeta abbia inteso 
pronosticato sé stesso da Virgilio nel veltro, tanto più che 
quest* ultimo argomento in confhmto dei tre primi su addotti, 
A a posteriori, e quindi di poco valore. Forse il detto ammini- 
colo è già nella risposta del !•* canto nel verso succitato ae- 
, ciocché io Jùgga questo male e peggio^ o nel verso attribuito da 
Virgilio a Beatrice nel %.• canto, per quel che io ho di lui nel 
cielo udito. Certo è però che il Poeta nostro si rammenta di 
questa predizione nel 20.* Purg. coli* esclamazione pure sum- 
mentovata, O del nel cuigigar par che si creda ecc. lo però 
non ho, come dissi, V intima certezza di questa tesi, che pur 
sempre più si conferma con argomenti a josa sempre a posteriori 
fondati su troppi passi del poema. Mi fo un*altra domanda : 
atcte toiftde nelVarte grammatica f Certamente essa è 11 sus- 
sidio deir interpretazione letterale necessaria nei classici. Ma 
che cosa è quest'arte grammatica? Ne porsi già un esempio 
più sopra, quando dedussi spontaneamente che il Veltro d il 
Poeta. Ma altri esempi posso qui dare brevemente. La partico- 
larità fra le altre del I.* canto, per cui ha una flsonomia di- 
stinta, come r ha ciascun altro canto della divina Commedia, 
è di congiungere sovente nei versi due nomi, due verbi, o due 
aggettivi quasi sinonimi oppure di aggiungere un complemento 
al verbo o premettere al nome un aggettivo, che lo modifica 
siflkttamente da rimanere incerti se il verbo e nome conservino 
nel verso il significato, che essi per sé medesimi avrebbero. 
Così in tutti i suoi pensier piange e s*attrista^ non d più pian- 
gere come a prima vista s' intenderebbe, ma piangere in tutti 
i suoi % pensieri^ che d un senso diverso. Ora per interpretare 
mi sovviepe della I. canzone del Convivio il verso come l'anima 
trista piange in lui (Ia strofli) e l'altro correlativo ivi: Vanima 
piange^ sì ancor glien duole, e trovo al cap. KK* tratt 2.* la 
spiegazione autentica che dice: manifesto l'animo mio essere 
ancora dalla sua parte e con tristisia parlare. Dunque in tutti 
i suoi pensier piange, vuol dire die è ancora tutto dalla lor 
parte, e con tristizia parla, che la mente è ìuììsl presa dai pen- 
sieri (Purg. 0, 16) che porta la sua fronte come colui che l'ha 
di pensier carea (Purg. 10, 40-41). Sempre nel canto 1.* il verso 
di queir umile Italia fia salute, fa dubitare che non più dell* I- 
talia, ma di un* Italia spedale, ricorro alla humilis ìtalia di 
Virgilio, ma non mi sodisfa il senso che ha ivi ; ebbene mi 
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'l^mmento ancora della L* Canzone del Convivla Ivi è detto ì 
L'umil pensiero che parlar mi suole (S.* strofa), questo stesso 
nella 2.* strofa è annunciato cosi un soaoe pensier che se ne 
già. Al cap. 8 tratt 2.* rinvengo l'autentica spiegazione : soaoe 
è tanto quanto suaso, cioè abbellito, dolce, piacente dilettoso. 
Dunque è l'Italia bdla (suso in Italia bella giace un laco Inf. 
20, 61 — caduto sé di quella dolce terra Latina Inf. 26, 27). 
Altro passo del I.* canto spiriti dolenti che la seconda morte 
ciascuna grida. Che morte et La secunda mort dell'Apocalisse 
non mi va a capello, porohè se nell'Apocalisse questi due vo- 
cali costituiscono un vocabolo solo composto, in italiano non 
esiste, come esistono capoluogo, primavera ; sicché il secondo 
ò aggettivo che significa seguente. Ricordo il precedente verso 
dello stesso canto I.* che la farà morir con doglia, sicché é la 
morte conseguente al dolore, contenuto nell'epiteto che antecede 
dato a quegli spiriti, in confh>nto dei susseguenti che soneon- 
tenti nel foco perchè speran ecc., mentre gli altri son disperati. 
Avete voi fede nelle ricerohe storiche? SI, risponderei, secondo 
che esse sono rivolte a rinvenire documenti bio^raflei, dvili, 
oppure lezioni, interpretazioni autentiche, fonti a cui l' autore 
possa avere attinto commenti ragionati. Nel primo caso non 
servono all' interpretazione come servirel>bero nel secondo, ma 
sempre deve andare innanzi l'arte di grammatica e un poco 
d' ingegno proprio (Ck)nv. 2, 13), la quale é suflidente per sé 
stessa, solo die importa grande fatica e dà lenti risultati. Noi 
vediamo nello studio del diritto che la scuola del glossatori ha 
preceduto la scuola storica, e che i glossatori, sebbene digiuni 
afTatto di storia interpretarono giustamente il diritto, perché a 
detta dell'illustre prof.SchupfereransI immedesimati ndl'opera 
che studiavano, ed era come fossero vissuti all'epoca in cui era 
•tata scritta » Riepilogando l'arte grammatica o prim'arte 
(l'ar. 12, 138) opera a mezzo del confronto dei passi analoghi, 
delle concordanze rinvenute nella stessa opera classica ed altre 
dello stesso Autore o di autori contemporanei o anteriori o po- 
steriori, dal primi dd quali lo scrittore possa aver tolta la sua 
espressione e i secondi possano avere usata togliendola da lui 
(di questi secondi il più utile é Giovanni Boccaccio) e tutto 
questo per appurare il dgniflcato letterale della parola secondo 
l'uso dell'autore e riconoscere la sintasd genuina del costrutto 
secondo la mente dell'autore stesso. 

Quanto alla storia, se si trovano interpreti che per questa 
od altra via siano venuti nelle stesse nostre conclusioni, sarà 
tanto di guadagnato, non per. la conferma, che non d abbi* 
sogna, ma perohé potrebbero risparmiard o agevolard ulteriori 
Indagini. La ted del Poeta-Veltro non é sufficiente alla spie- 
gazione intera dell'allegoria, perdié tutta non l'abbraModa 
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taoto meno la oonfronU parte a parte coli' altra del messo 
Dio) e si d provato a priori olii sia 11 veltro, sarebbe duopo 
Ilo atesso modo e Indipendentomente provare ad una ad una 
proposizioni onde consta l'allegoria stessa non che quello a 
i ai riferisce; cioè per additarne alcune il verrà » dove, come 
.auido e d'onde » il eaeeerà per ogni villa — se questa cac- 
durerà etema, o sia già per avventura terminata, se siacac- 
per respingere, uccidere un animale nocivo o semplicemente 
iér bottino, per levare proseliti e acquistarli per s^, — se per 
villa signiflchi Atene, Firenze oppure un semplice con ve- 
di gente qui od in altro sito — se il per ogni villa varrebbe 
m cacciare per boschi, per campi, per piani o altrimenti, se 
ta caccia si eserciti pei centri abitati senza permesso degli a- 
1 e per diritto regale, se Vogni villa si dee intendere per la 
1 1«, selva, colle del I.* canto, o pei cerchi infernali da discendere 
« Lucifero, — il l'avrà rimessa neW irsfemo^ sia forse già sue- 
^M\o o abbia ancora a verificarsi, se sarà il veltro che la costrìn- 
a rintanarsi, o la lupa per so medesima che vedendosi cacciata 
«ciderà a rincovarsi per non più uscirne, e quale ostacolo 
^V*apporrà poi alla sua uscita o nuova dipartita e simili, » e 
iid questa profezia sia fotta per bocca di Virgilio e in quella 
località designata nel I.* canto e in quel momento pure 
designato e che spiegherò più innanzi. Son troppe le cose 
la divina Commeidia dà a pensare per orizzontarsi nella 
intelligenza. Nondimeno si d creduto por riparo alla lacuna 
M ^aggiungere la spiegazione del 516 e del tra feltro e feltro, 
questa spiegazione secondo il cap. I.* tratt 2.* del Conv. ù 
perdio si venne alla letterale dairallegorica e non 
orsa, in una parola d basata sulla scoperta che il veltro 
^ il poeta. Forse si pensò che svelata la proposizione princi- 
^^ del veltro, le altre si scoprissero da sedei velo allegorico, 
\ avverrebbe se tali proposizioni che con quella si colie* 
^^o, fossero state al pari disposte e appareci;htate colla gè- 
^ «la interpretazione grammaticale, che dee precedere per cia- 
na, prima che sia manifesto il loro accordo colla proposi- 
^le principale svelata. Ed infatti chi si accosterebbe col Bu ti, 
2a avere II preconcetto che si indichi col 515 un duce, un 
per Intendere il suo DXVf che dovrebbe essere più 
te IDXVt ir messo di Dio andrebbe a finire in una 

I siccome il veltro tra foglio e foglio! Sta bene che la 
i dantesca non disdegni simili piccolezze, come si può ve- 
dal V. 92 del 28 Purg. eke nel viso degli uomini legge omo^ 

II altri due versi 128-0 del 19 Par. Segnata con un I la 
bontaie, quando il suo contrario segnerà un A/, ma si dee 

^^^siderare che il cinque, il cento, il dieci ricorrono spesso 
numeri Hitati neiropera; basti reseropiò riferito a Folco 
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^ di Marsiglia, questo cenlesim'anno ancor •* incinqua (Par. 9, 40y, 
io quindi letteralmente V interpreterei per un numero 515 salvo 
poi fantasticare se con ciò si alluda alla sua ftuna imperitura^ 
o a lina data 515 o 51G anni alludendo a Giustiniano e al suo 
alto lavoro il Corpus luris, o allo stesso lavoro dell'autore con- 
tando dall'incoronazione di Carlo Magno. Quanto al sua nazion 
sarà tra feltro e feltro^ noterei anzi tutto sempre letteralmente 
investigando, che tutte le stampe portano, anche le recenti, i 
F. F. maiuscolo, e non minuscolo ; che mi sembra Illogico che 

. do|N> essersi nello stesso contesto detto per prima verrai si venga 
poi a dire, dando un posso indietro, la sua nascita sarà^ die il 
nazion non signiflchi nascita o nascimento, ma invece secondo 
il testo (Par. 10 v. 137-8 del barba e del fratd^ che tanto egre- 
gia nazione e due corone han fatto bozze)^ e secondo la can- 
zone (li nobiltà (tratt 4.*Ck)nv. Vnìroisk^Nèdivilpadreseendat 
nazion che per gentil giammai s'intenda)^ nazion sia l'astratto 
(Il nati o nascituri (v. Inf. 4, 69-00. Israel con lo padre e coi 
suoi nati e con lìaehele per cui tanto fé*) e debba prendersi 
por discenderai e Infine che 11 sarà non sia il semplice cenno 
(lell'avverarii d*un fatto, ma che il fatto avrà una sussistenza 
duratura, come appunto suona nel verso non "sarà tutto tempo 
senza redo. Tutti gl'interpreti ritennero ch'io mi sappia, che 
Feltro sia nome regionale. Anzi su esso il Troya ediflcù la sua 
tesi, precedente a quella odierna del Poeta- Veltro iniaginando 
Uguccione della Faggiola, signore di Castel d' Bici e delU stirpe 
feltrcsca dei conti di Carpegna, Il preconizzata fi vero che di 
lui non è mai parola, come fu osservato. In tutto il poema. B 
che perciò? Tra Feltro e Feltro, tra S. Agata Feltria e Mace- 
rata Fcltrica, son le due Faggiole, Tuna sopra a Castel d'Elei 
a |ioiieiite del monti là intra Urbino e il giogo di che Teversi 
difgiterra (Inf. 27, 2ÌK30) cioè verso il Casentino, e la Venia (fa* 
mosa per San Francesco) ; l'altra sopra Monte Cerignone, aii* 
tico baluardo a levante verso Urbino il tutto o quasi allora 
posseduto da principi oriundi dalla suddetta famiglia. Cìm me* 
raviglia die col tra Feltro e Feltro si designassero le due Fag- 
giole, por indicare il Montefoltroì Non si determina ooll'esprcs- 
fiione simile tra Ebro e Maera (Par. 0, 80) la porzione di lido 
mediterraneo ove risonò famoso il nome (li Folco di Marsigliaf 
Ma qui si cova un mistero (quanti misteri non sono nella di- 
vina Commedia!) die appoggerebbe la tesi del Tro^-a se non 
|)er Uguccione per tra Feltro e Feltro o Montefeltro. Sì notano 
nel poema due situazioni subito dopo morte, nd loro Intrin- 
seco, eguali ma con opposto edto di perdizioiie e di salute, e 
nella prima entra san Francesco, in luogo dell'ai^ il/ Dro, l'una 
tocca il nobilissimo nostro Latino Guido Monùf/èlirano^ 
l'altra Buoneonte suo JIglio (CkNiv, 4. 2a Porg. i, 108). Ora od 
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t • canto subito dopo varcato il pa890, che non Uueiò giammai 
o^w^ona oiva (v. 27) il Poeta ai trova in una poaixione quasi 
klenUca, muiaii9 mutandis, è impedito urgentemente dalla lupa 
e ^iene in flagranza salvato da Virgilio, che lo trarrà dalla 
eretica posizione per luogo etemo ecc. La tesi del Vellutelk), 
stvmterlore a quella del Troya, che sotto il nome di Veltro slna- 
wscMida Can Grande della Scala, si fonda sopra un indizio an- 
oor più debole, e quasi inconsistente, quello della simiglianza 
d^l nome, e della dignità di vicario imperiale in Can Grande, 
tr-oMndo poi a forza che Verona sia sita nel mezzo o quasi della 
lineai tra l'Alpigiano Feltro Bellunese e il classico Montefeltro 
Ur*t>tnate, ciò che non è. Tanto varrebbe che per la somiglianza 
<t«l nome di Veltro, si dicesse essere stato un Cane tartaro 
monsolico, cioè Gengis-Khan o Tamerlano. Ma un indizio come 
^ tesi precedenU, e di maggior portata secondo V indole delle 
^P^s-« dell'autore ha la tesi odierna del Poeta-Veltro, ed è che 
Heller composizione euritmica dei cento canti, col termine della 
qta&l« secondo la tesi si ha il Poeta-Veltro. Il Veltro cade ap- 
P^wmtJno {ctr. cap. «.• Vita Nova per Beatrice) e si nomina nel 
-Tir Mtj 101 del 1.* canto, io non ho in mente clie il Poeta, come 
aon^^ In terra, consideri le condizioni di quaggiù se non nella 
liot^ apostrofe del 6/ canto del Purg. Ahi eeroa Italia ecc. non 
'oy^^y^ ^ Provincie^ com'era chiamata nelle chiose (vedi Siclil- 
'^* 1^^) e nel brove accenno del ».• canto del Purg. O eiel nel 

' mrar par ehè •/ creda ecc. Tutto il resto ò riferito come 

lui veduto o udito nell'altro monda Un'altra osservazione 
i^rale è che lo stile dell'autore palesa un artiflcio minutls- 
-«««mo e svariatlssimo nella composizione, un' accentuazione che 
PU.^ mantenendo la terza rima dà tutte le forme di verso im- 
^^^«^^nabili e dimostra altresì che muta radicalmente per ogni 
^^*^to derivando sempre da una fonte tliversa di poeti o scrit- 
^'^ri d'ogni età e nazione, che egli ha cura prima sovente di 
^^(^ftinare, siccome da lui veduU o coi quali si trattenne in col- 
Viqaio. Gli artifizi di sintassi e di forma o ritmo finora dagli 
«Ukiiosi nptaU di alliterazioni, rime fra il verso, vocaboli sino- 
nimi nello stesso terzetto od anche nello stesso verso, o pro- 
posizione ecc., sono la minima parte in confronto di quelli dio 
restano ancora inosservati. Eccone uno per saggio, v. 71-78 del 
ÌV Par. : oomincian per lo ciel nuove parvenie, sicché la vista 
pare e non par cera, parventi fi novelle sussistenze. — Non so- 
miglia al tedesco swieehen *wei Zuteteehensweigen zwiteehem 
Mwei Zeieingen f Voglio con ciò mostrare quanto sia difficile anche 
per le sottigliezze ed accorgimenti dello stile, noncliò per 1' n- 
«carità delle situazioni metafisiclic sovrumane e soprannaturali 
ultra e preistoriche ecc., che formano quasi costantemente l'og- 
getto della oomposizioDe, indagare la mente profonda dell' au- 
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tore cno qualche speranza di riuscita. Ed ora vengo al compito 
un po' arduo e finisco, quello della sintesi del I.* canto, per (àr 
vo<lere la situazione ; il quando, il come, il dove e da dii è 
fatta la predizione del Veltro, ch'essa non è isolata, indipen- 
dente dal resto del canto, come a prima giunta può parere o 
si può imaginare da chi non avesse, o non potesse ben farsi 
presente il canto medesimo. Rsso può dividersi in tre momenti. 
Nel primo il protagonista dal bel mozzo della sociale convivenza, 
conversazione, amicizia passò nell'altro mondo, con tutto l'or- 
rore che questo passaggio imprime, ma col miracolo di conser- 
varsi in vita. Il posso però non è definitivo, egli si trova In 
uno stadio intermedio ben determinato tra l'erta di un colle e 
il dicliinare di una valle. Già in questo primo punto, egli ma- 
nifesta che dirà per trattare di un bene. Nel secondo momento 
egli viene impedito da una apparizione (la lonza) die più volte 
lo porta insino alPatto di voltarsi per rifare i suoi passi e rien- 
trare nel mondo, ma anche qui, la speranza d' un bene susci- 
tatagli dalla gaiezza di quella fiera e dall' aspetto chiaro del 
cielo, io trattiene. Non ù questa contrarietà un prodromo, un 
leggero riverbero del terzo momento che comincia coll'appari- 
zione d' un leone spaventoso noi suo atteggiamento di superbia 
e bramosia t Esso precede o accompagna una lupa che per di- 
stintivo non ha die la magrezza famelica e di essere stata do- 
matrice di genti {e molte genti fi^ già ticer grame). La lupa più 
che un'apparizione ò una realtà, pereiiè effettivamente gli viene 
incontro a poco a poco, facendogli perdere tutta la speranza di 
raggiungere l'altezza del colie, e costringendolo anzi con pericolo 
cflbttivo di soccombere, a ritomani per la folle strada e rientrare 
nei nostro eccola In questo fragrante si ofAe dinanzi agli occhi 
suoi chi si palesa ed è riconosciuto per Virgilio ; che esposto- 
gli la nature esiziale della lupa, lo toglie da innanzi ad essa, 
e gli preannuncia la venuta tlel veltro che fla saluto d' Italia, 
per la cui salute secondo Virgilio fu apparecchiato l'impero 
col sagriflcio di Camilla e degli altri eroi deli' Eneide. Per con- 
seguenza della profezia ò fatta al protagonista la proposta del 
viaggio, doè dell'opera, che il protagonista tosto accetta. Bla U 
luogo eterno propriamente non comincia die al 3.* canta In 
tutto il %* si discute l'andata assegnando il compito ch'eb- 
bero già Enea e Paolo, facendo coli' intervento virtuale di 
Beatrice, o meglio col racconto del suo intervento in questa 
missione, ritornare il protagonista e raffermarlo nel suo prò- 
posila Qui Virgilio ripete col verso e il mio parlar tanto ben 
t* impromette il ben per due tolte dal protagonista rammentato 
nel I.* canto, e nel canto stesso didiiarato per bocca di Virgilio 
a mezzo del Veltro per la ealuie d^ Italia. — Nel seguito il prota- 
gonista eoi baon eonoion che regni^ col baon Aaguaio, eoi re che 
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sono molti e i buon 9on rari, egli giusto e benerattore al pari di 
Enea, in un tempache Taquila era senza reda, che quel segno era 
proprietà di an partito, e il loco santo era usurpato come da un 
antipapa. L'inizio dell'opera è transumanazione, T andata d'un 
vivo all'altro mondo ; si può ciò storicamente illustrare t o di- 
chiarare se non vi è storia o prova slflktta, d un ghiribizzo 
una (àntasiicheria t Chi legge dovrà giudicare della risoluzione 
data colla tesi del Poeta-Veltro, se a questa risoluzione siano* 
cessaria la storia, o non sia per sé stessa provata coli' opera 
medesima dell'autore interpretata col sussidio dell'arte gram- 
matica, senz'uopo di storia, dell'accertamento diunalea^ionedel 
testo più genuina del comune. Il Poeta si sagriflcasia puro in- 
cmentementé per la eaiute d' Italia, come si vede al principio 
della 2.* cantica aver fatto Catone per la libertà. Vi ha pas- 
saggio di là senza corpo, che rimano vivo di qua, mentre che 
il tempo suo tutto sia volto ; passaggio vivo di là col corpo, 
passaggio vivo di là in una col corpo, passaggio di là colla sola 
anima e col corpo morto di qua. A .Virgilio ch'era congiurato 
da'quelhi Eritton cruda che richiamava l'ombro al corpi suoi, 
era lecito risalire se non di qua, in quello stato Intermedio di 
cui soprasi è ragionato e fere Ivi il pronostico o l'oroscopo 
pel poeta-veltro, che le cose vero dicliiareranno ancor se è er* 
ronco o verace (Purg. 21, 48), enigma forte, che tosto flen li. 
ftitUi che s*incarìcheranno di risolvere. (Purg. 39, 49-50). --• 
pMMonteléltrOt PMmabilli 8 settembre 1901]. • 
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4, GooT. 1 9gK, •— CouT. I, 1 e 18. 
25, dal quale osarne — dai quali tiodi 
0, riserYO — riierbo 
8, Buonarotti — > Buooarrotii 
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4, far peniare — dar da pensare 
pcn. o* è — > Ti ha 
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10, trasoendalità — trascendentalità 
82, intesa — intera 
16, al — als 
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14, PUologte — Philologie 
87, han — ha 
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